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La seduta comincia alle 15. 
DE CAPITANI, segretario, legge il pro-

cesso verbale della tornata precedente. 
LABRIOLA, ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

LABRIOLA, ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Dal resoconto di ieri 
ho appreso che il collega onorevole Buoz-
zi ha chiesto chiarimenti intorno a quat-
tro disegni di legge che si trovano in 
istudio avanti la Camera. Poiché ero as-
sente ieri darò brevissimi semplici chia-
rimenti. I quattro disegni, di cui trat-
tasi, sono i seguenti: conversione in legge 
del decreto-legge 23 agosto 1917, portante 
provvedimenti sugli infortuni sull'agricol-
tura ; un decreto-legge, anche da conver-
tire in legge, 21 aprile 1920, riguardante 
l'invalidità e la vecchiaia ; una serie di pro-
getti riguardanti la disoccupazione; final-
mente un disegno di legge riguardante la 
assicurazione sulla vecchiaia. 

Questi disegni vennero presentati, co-
me è noto, in data 5 febbraio, e il Gover-
no del tempo chiese che fossero tutti rin-
viati alla medesima Commissione, per lo 
studio. Per i disegni riguardanti l'assicu-
razione contro l'invalidità e la vecchiaia e 
gli infortuni agricoli esistono già le rela-
zioni che sono state distribuite ai deputati. 

Per quanto riguarda il gruppo dei de-
creti-legge, che hanno riferimento all'assi-
curazione contro la disoccupazione, poiché 
fu rilevato che si trattava di un insieme 
di provvediménti molto diversi.fra loro, con-
veniva costituire una Commissione per for-
mulare un testo unico di questi stessi prov-
vedimenti, ed ora la Giunta centrale della 
disoccupazione elabora lo studio di que-
sto testo unico. 

Per quanto si riferisce all'assicurazione 
per la vecchiaia la questione si trova nei 
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termini seguenti : una Commissione aveva 
studiato lungamente la questione delle as-
sicurazioni contro le malattie, ed aveva 
compilato un disegno che aveva sottoposto 
al ministro del tempo. Gli uffici del Mini-
stero invece formarono un progetto con un 
criterio alquanto diverso e questo progetto 
trovasi già alla stampa presso la segreteria 
della Camera, ma non è stato distribuito, 
perchè avendo innanzi a noi due progetti 
molto diversi e con criteri assai differenti, i 
quali progetti intendevano risolvere il me-
desimo problema dell' assicurazione sulle 
malattie, il ministro del tempo e la modesta 
persona che vi parla han creduto necessario 
di non portare alla Camera delle idee im-
mature, ma di sottoporre al proprio esame 
i due progetti per potere eventualmente 
introdurre in quello che è avanti alla Ca-
mera gli emendamenti necessari. È vero che 
l'onorevole Buozzi ieri si preoccupava di 
questioni di ordine pratico, q soprattutto 
dell'entrata in vigore djj^alcune di queste 
assicurazioni ; ora le cose stanno nei ter-
mini seguenti. 

Per quanto si riferisce alle assicurazioni 
contro gli infortuni agricoli il relativo de-
creto è già in applicazione dal primo mag-
gio 1919 e il servizio funziona abbastanza 
bene e sono già' state pagate le prime quote: 
forse potrà soltanto farsi la questione della 
misura delle indennità e di ciò si potrà di-
scutere quando il progetto sarà innanzi 
alla Camera. 

Per quanto si riferisce alle assicurazioni 
contro la invalidità e vecchiaia e la disoc-
cupazione, questi servizi funzionano non 
dirò egualmente bene, perchè il servizio 
delle assicurazioni contro la disoccupazione 
è ancora allo stato iniziale. 

Speriamo di poter fare fra qualche mese 
di più; ma intanto, perchè le persone che 
sono considerate da questi progetti non 
subiscano danni per il rinvio, ho disposto 
che venissero fatte sospendere le disposi-
zioni per effetto delle quali dal 1° luglio 
si sarebbero più pagati i sussidi di disoc-
cupazione. 

Yuol dire che da qui innanzi si potranno 
pagare anche i sussidi di disoccupazione 
e ciò fino al momento in cui le due Came-
re potranno votare il progetto di assicu-
razione contro la disoccupazione. 

In questa guisa vede l'onorevole Buozzi 
che nelle more non vi è danno di nessuno 
ed abbiamo per lo meno il vantaggio, in-
viando i quattro progetti insieme avanti 
alla medesima Commissione, di non aver 

fatto opera precipitata ed immatura. (Ap-
provazioni). 

, P R E S I D E N T E . L'onorevole Buozzi ha 
chiesto di parlare. Ne ha facoltà. 

BUOZZI. Posso semplicemente prendere 
atto delle dichiarazioni fatte qui dall'ono-
revole ministro del lavoro. Però desidero 
Che si sappia che il proletariato è stanco 
di continue promesse non mai mantenute 
nei riguardi della legislazione sociale. 

Alcuni mesi or sono, qui dentro, l'ono-
revole Ruini aveva risposto ad una inter-
rogazione del mio collega Bianchi avver-
tendolo che il complesso delle assicurazioni 
sociali preparate dal Governo italiano sarà 
il più completo di quanti se ne conoscono. 
Ora la verità è questa che quel complesso 
è ancora allo stato di progetto. Bisogna 
uscirne e fare qualche cosa di definitivo e 
di concreto. 

E poiché l'onorevole Labriola ha accen-
nato alla legge sugli infortuni agricoli, richia-
mo la sua attenzione e l'attenzione del Go-
verno non solo su quella legge ma anche sul-
l 'altra sugli infortuni industriali. Entrambe 
non rispondono più alle esigenze dei tempi, 
per una quantità di considerazioni che non è 
il caso di dire qui in ¡sede di verbale. 

Mi riservo di tornare sulla questione. 
Intanto ripeto che il proletariato è assolu-
tamente stanco di continue promesse che 
non vengono mai mantenute. (Approvazioni 
all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono altre os-
servazioni, il processo verbale s'intenderà 
approvato. 

(È approvato). 

Ringraziamenti per commemorazioni. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
che sono pervenuti alla Presidenza i se-
guenti telegrammi : 

Rieti, 26. 

« Interprete dei sentimenti della cittadi-
nanza, esprimo a Vostra Eccellenza, all'o-
norevole Crispolti e alla Camera tutta i 
sensi di grato animo per la manifestazione 
di cordoglio per la scomparsa dello illustre 
e compianto cittadino senatore Domenico 
Raccuini. 

« Regio Commissario 
« C A R I N I » . 

' Rieti, 26. 

«Grata e commossa dell'espressione di 
rimpianto per il mio caro fratello, prego 
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Vostra Eccel lenza renders i i n t e rp re t e presso 
la Camera e le t t iva della mia i m p e r i t u r a ri-
conoscenza. 

« B a r b a r a R a g c u i n i » . 

Risposte scritte ad interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . Gli onorevol i sot tosegre-

t a r i di S t a t o per i lavor i pubbl ic i , la mar ina 
e le t e r r e l ibe ra te h a n n o t rasmesso le 'r ispo-
ste alle in te r rogazioni dei d e p u t a t i Pesce t t i , 
Cappel lo t to , De Capi tani , Vassallo Ernes to , 
Bandera l i , Be rgamo , Colosimo, Berardel l i , 
F r o v a . 

S a r a n n o inserite ' a n o r m a del r ego lamento 
nel resoconto s tenograf ico della sedu ta di 
oggi (1). 
Discussione del disegno di legge :' Autorizza-

zione all'esercizio provvisorio degli stati 
di previsione dell'entrata e della sjjesa per 
l'anno finanziario 1920-21 fino a quando 
siano approvati per legge e non oltre il 
31 dicembre 1920. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Auto-
rizzazione all ' esercizio provvisor io degli 
s ta t i di previs ione de l l ' en t r a t a e della spesa 
per l ' a n n o finanziario 1920-21 fino a q u a n d o 
siano a p p r o v a t i per legge e non oltre, il 
31 d icembre 1920. 

Si dia l e t t u r a del disegno di legge. 
D E C A P I T A N I , segretario, legge : (Vedi 

Stampato n. 549). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è a p e r t a . • . 
H a chiesto di p a r l a r e l ' onorevole mini-

stro del tesoro . Ne ha faco l t à . 
MEDA, ministro del tesoro. Onorevol i col-

leglli! Non in t endo f a re la vera e p rop r i a 
esposizione finanziaria qua le è p r e v e d u t a 
dalla legge di con tab i l i t à ; di essa se mai , a 
tempo o p p o r t u n o ; mi pa re invece che debba 
oggi in te ressarv i di conoscere qua le sarà 
p r e sun t ivamen te il b i lancio del l 'esercizio 
1920-21, per il quale viene dal Governo chie-
sto l 'esercizio p rovvisor io di un semest re 
sulla base degli s t a t i di previs ione dell 'en-
t r a t a e della spesa, nonché delle comunica-
zioni f a t t e dai miei predecessori alla Presi-
denza della Camera , e dalle no te di va r ia -
z ione tempes t iva raen te p r o d o t t e ne l l ' i n t en to 
di por re t e rmine al s is tema dei decreti-legge 
per maggiori assegnazioni . 

(1) Ted i Allegato in fine. 

La mia sarà qu indi u n a d imos t raz ione 
schemat ica e rap id iss ima f a t t a di poche ci-
f r e globali , che p e r m e t t e r a n n o a ciascuno, 
senza ingol fars i e forse smarr i r s i nei com-
pl ica t i m e a n d r i contab i l i , di renders i un 
conto sicuro della n o s t r a s i tuazione finan-
z ia r ia . 

Vediamo p r ima di t u t t o le e n t r a t e . 
Esse si possono r iassumere in t r e capi-

toli : 
a) quelle e f fe t t ive p r e s u n t e nel b i lancio 

iniziale in milioni 7,500; 
b) quelle u l te r ior i che u n a p ruden t i s -

sima va lu taz ione , la quale secondo me p o t r à 
essere anche no t evo lmen te supe ra t a , pe rchè 
l ' in tensif icazione t r i b u t a r i a è cos tan te , e il 
r end imen to in ascesa con t inua , p e r m e t t e di 
p r e v e n t i v a r e in milioni 1,500; 

e) quelle d ipenden t i da r icuper i divers i , 
ed in ispecie da a l ienazione del ma te r i a l e 
di guer ra r e s iduan t e che si confida di po te r 
nell 'esercizio pross imo re lizzare per mi-
lioni 1,500. 

A ta le r iguardo posso ass icura re la Ca-
mera che il Governo in t ende p o r t a r e subi to 
la sua pa r t i co l a r e a t t enz ione sul funz iona-
m e n t o di ques to servizio, in to rno al quale 
t a n t e sono le doglianze, e in var io senso : 
t r a t t a s i di m a t e r i a complessa che esigerà 
di essere r i e samina ta so t to i suoi va r i aspe t t i ; 
e voglio a u g u r a r m i che il r i su l t a to di un 

, o r d i n a m e n t o migliore possa essere anche un 
a u m e n t o di questo cespi te di e n t r a t a per 
il pross imo esercizio. 

Calcol iamo così, per i t r e t i to l i ind ica t i , 
sopra u n a e n t r a t a compless iva di mil ioni 
10,500. 

Cont ro ques ta c i f ra deve essere pos ta 
quel la della spesa. 

La spesa e f fe t t iva v a l u t a t a nel bi lancio 
iniziale non a m m o n t a che a milioni 9,535: 
ma essa deve essere a u m e n t a t a di una c i f ra 
a calcolo che p re sumiamo in milioni 2,000, 
nei qual i r i t en iamo di po te r contenere l 'ef-
f e t t o dei p r o v v e d i m e n t i a g g r a v a n t i l ' e ra r io 
i n t e rvenu t i dopo la p resen taz ione degli s t a t i 
di previs ione dei v a r i Minister i ; i maggior i 
in teress i dei deb i t i c o n t r a t t i per sa ldare 
l 'esercizio; l ' i n c r e m e n t o delle pensioni di 
guer ra , e l ' in tegraz ione degli s t anz i amen t i 
no rma l i in d ipendenza del r incaro nei ge-
ner i di consumo e nel la m a n o d 'ope ra . 

È qui il luogo di a v v e r t i r e come il ser-
vizio del debi to - il qua le d e p u r a t o della 
p a r t e i n f r u t t i f e r a r a p p r e s e n t a t a dal la cir-
colazione car tacea , 12 mi l iard i e mezzo, am-
m o n t a a mil ioni 83,500 - g rava da solo per 
ol t re q u a t t r o mi l ia rd i nella spesa normale 
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.che risulta di milioni 11,535 : essa supere-
rebbe così di un miliardo soltanto circa 
l ' en t ra ta complessiva, nella quale tut tavia , 
secondo vi dissi, un miliardo e mezzo co-
stituisce un introito transitorio. 

Ma voi sapete, onorevoli colleglli, che 
malgrado le riduzioni notevoli già fa t te 
nelle spese straordinarie dipendenti dalla 
situazione economica e politica lasciata in 
eredità dalla guerra non a noi soltanto, 
ma a t u t t a l 'Europa per non dire a tu t to 
il mondo, e malgrado le riduzioni sempre 
maggiori che il Governo si propone di at-
tuare man mano che si rendano possibili, 
tali spese permangono in una somma a$sai 
considerevole, la quale per ora supera an-
cora quella delle spese normali, perchè noi 
non crediamo di poterla onestamente pre-
vedere in meno di milioni 13,200. Avverto 
subito che questa cifra, a differenza di quella 
della entrata , sarà piut tosto suscettibile di 
diminuzione che di aumento ; ma è t roppo 
naturale che un criterio opposto debba pre-
siedere nel preventivare le due diverse ca-
tegorie di cifre. 

Gli elementi più cospicui che interven-
gono a comporre questi 13,200 milioni sono: 

a) il deficit per gli approvvigionamenti 
alimentari, anzi per i cereali, che il Tesoro, 
intendendo di incardinare nella azienda 
propria quella che fu nei precedenti eser-
cizi una gestione fuori bilancio, non può pre-
sumere in meno di milioni 5,500, pur non 
includendo in questa cifra l 'onere dei tra-
sporti, che si imputa per 800 milioni ad 
un 'a l t ra voce ; 

b) le spese che dovranno ancora sop-
portare le Amministrazioni della guerra, 
della marina e delle colonie, in milioni 
2,850 ; 

c) le spese per le terre l iberate e per 
quelle redente, compresivi i risarcimenti dei 
danni, in milioni 2,000 ; 

d) la gestione del traffico mari t t imo 
(alla quale appunto fanno carico anche i 
t rasport i per gli approvvigionamenti), in 
milioni 1,300. 

Sono così 11,650 : la differenza a rag-
giungere i milioni 13,200 che vi dissi è rap-
presentata per 300 milioni da oneri del ser-
vizio di assistenza militare, per 650 milioni 
dall 'ultima indennità di caro-viveri testé 
concessa al personale in servizio at t ivo, e 
per 600 milioni dal deficit della azienda fer-
roviaria eccedente quello già imputa to nelle 
spese normali ; deficit che, per lo sviluppo 
degli aumenti di tariffe e per la diminuzione 
del costo del combustibile e di altri mate-

riali, l 'Amministrazione confida sarà in-
feriore a quello ' accertato nell' esercizio 
1919-20. 

La conseguenza dei dati fin qui esposti 
emerge da una elementare operazione arit-
metica ; ed è questa : nell'esercizio 1920-21 
il disavanzo sarebbe di milioni 14,235. 

È vero che nella spesa normale sono in-
clusi 972 milioni di interessi sul debito estero 
che non dovremo per ora pagare ;' però 
contro di essa dobbiamo porre la cifra certo 
minore, ma pur sempre non trascurabile che 
sarà richiesta dalle operazioni di tesoreria 
necessarie alle esigenze della cassa ; sicché 
anche volendo arrotondare la cifra, io non 
oserei discendere al disotto dei 14 milioni, 
nè fare alcun assegnamento sopra even-
tual i avanzi contabili dell'esercizio prece-
dente. 

I l nostro problema finanziario si con-
creta quindi in questi termini; come potrà 
r idursi la distanza f ra la cifra della spesa 
e quella della ent ra ta ? 

Evidentemente in due soli modi : accre-
scendo le entrate e diminuendo le spese. 

Ad accrescere le entra te sono diretti i 
provvedimenti presentat i dal Governo a-
vent i un duplice obbietto; e cioè quello di 
operare nuovi prelevamenti sulla ricchezza 
dei cit tadini abbienti; e quello di rendere 
possibile un accertamento più sicuro per la 
applicazione dei t r ibut i già in vigore. Se 
nel secondo semestre dell'esercizio potrà 
essere applicato il nuovo ordinamento dei 
t r ibu t i dirett i che io ebbi l 'onore di pre-
sentare in disegno di legge alla Camera il 
6 marzo dello scorso anno, e che fu poi 
reso esecutivo col decreto 24 novembre 1919, 
dal mio onorevole successore Tedesco, suc-
cessivamente variato col decreto 22 aprile 
1920 promosso dal ministro delle finanze 
onorevole Schanzer, ordinamento che in-
clude la nuova imposta progressiva sul red-
dito globale, un beneficio il bilancio risen-
tirà; ma più sarà avvantaggiato, a tacere 
di ogni altro provvedimento, dalle prime 
esazioni dell 'imposta straordinaria sul pa-
trimonio, la quale avrà pur sempre la sua 
destinazione naturale di riduzione del de-
bito, se contribuirà ad impedirne od a con-
tenerne l 'aumento che sarebbe inevitabile 
per far f ronte alle esigenze di cassa. 

In tema di entrate dovrei anche accen-
nare alla nostra partecipazione nei risarci-
menti dovutici in base ai t ra t ta t i : ma pre-
ferisco non tenerne conto (Commenti— In-
terruzioni air estrema sinistra) perchè e 
t roppo evidente che essa merita di essere 
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calcolata come contro partita, auguriamoci, 
a pareggio, del nostro debito verso l'estero. 

E passiamo alla riduzione delle spese. 
Non posso naturalmente, come ministro 

del tesoro, fare alcun serio assegnamento, 
almeno per quest'anno, sulle economie che 
potranno derivare da semplificazioni am-
ministrative ; il Governo intende darvi o-
pera> ma sarebbe ottimismo non consentito 
in materia di finanza l'attenderne un bene-
ficio a scadenza immediata. 

Invece debbo, non dico calcolare ma se-
gnalare la possibilità che il nostro bilancio 
tragga un notevole beneficio dal migliora-
mento della situazione economica generale. 

Basterebbe un efficace temperamento 
dei cambi per permetterci, con la diminu-
zione di tutti i costi, risparmi sensibilissimi 
tanto nelle spese militari quanto in tut te 
le altre straordinarie ; e il corso dei cambi, 
checche si pensi dai tecnici intorno agli 
elementi che su di esso influiscono, dipende 
essenzialmente da due fattori; voglio dire 
dalla bilancia commerciale e dal eredito 
politico che noi avremo all'estero; onde non 
è temerario il dire che in buona parte la 
nostra sorte è nelle nostre mani ; una in-
tensa e regolare produzione e la tranquil-
lità interna sono le due partite più sicure 
che un ministro del tesoro dovrebbe poter 
iscrivere nei suoi bilanci {Applausi), insieme 
al ristabilimento della normalità nei rap-
porti internazionali : è una di quelle verità 
semplici che si sono dette e ripetute troppe 
volte perchè io debba insistervi: ma l 'avervi 
accennato la Camera vorrà riconoscere che 
era mio stretto dovere, dal momento che 
siamo qui per fare, dirò così, un inventario 
a determinazione delle nostre responsabilità 
e per dirigere al Paese una parola di ve-
rità. 

Se il miglioramento dell'economia gene-
rale ed in ispecie la diminuzione dei cambi, 
dovessero verificarsi, la prima cifra che ne 
sentirebbe il vantaggio sarebbe quella di 
oltre sei miliardi, trasporti compresi, che 
oggi costituisce l'onere sopportato dallo 
erario per il prezzo politico del pane, ed 
io sarei ben lieto che per questa via gra-
dualmente il grave problema potesse risol-
versi ; ma se questo non accadessero non 
accadesse che in parte, dovrà pure il Par-
lamento esaminare il problema a fondo, e 
deliberare i modi per ottenere che quelli 
dei cittadini i quali per la loro agiatezza 
sono in grado di sopportare la spesa inte-
grale, siano chiamati a sgravare lo Stato 
di questo peso formidabile ; perchè ove 

esso fosse al più presto eliminato, le diffi-
coltà del Tesoro diminuirebbero sensibil-
mente, e noi potremmo con minori preoc-
cupazioni guardare all 'avvenire. 

Valga il rilievo, senza pregiudizio della 
natura pia specificamente politica del tema 
e della competenza propria del Commissa-
riato autonomo che gestisce il servizio 
speciale degli approvvigionamenti e dei 
consumi, come indicazione di un dato tra 
i più importanti della nostra situazione fi-
nanziaria. 

Onorevoli colleghi, io non credo che oc-
corra aggiungere altre cifre alle poche ma 
eloquentissime che vi ho presentate e nelle 
quali si riassume lo stato vero delle cose; 
non ho perorazioni da fare, non ammoni-
menti da dare; non illusioni da nutrire o 
sconforti da coltivare : ho però un convin-
cimento profondo; che mi assiste e mi sor-
regge nel duro compito al quale mi trovo 
assegnato ; il convincimento che la salute 
nostra sia nella visione della realtà e dei. 
doveri che essa impone a tutti i cittadini, 
ed a tutte le classi, ma specialmente a co-
loro dai quali lo Stato si appresta a chie-
dere nuovi e più efficaci concorsi nell'opera 
della restaurazione finanziaria, considerata 
non soltanto come fine a se stessa, ma co-
me presupposto della esistenza nazionale, 
qualunque siano per essere gli ordinamenti 
politici e sociali che ciascuno di noi ri-
tenga più efficaci a garantirla nel domani. 

Non potremmo dissimularci per qualche 
segno non trascurabile che se ne è avuto 
in questi ultimi giorni come i propositi ma-
nifestati dal Governo non. siano stati in ta-
luni ambienti apprezzati con tutta quella 
serenità di spirito e con tutta quella buona 
disposizione che sono invece necessarie per 
evitare alla economia del paese perturba-
zioni anche soltanto passaggiere. Ma noi 
confidiamo che in definitiva si compren-
derà da tutti che la voce del dovere si con-
fonde con quella dell'interesse nel consi-
gliare una severa disciplina sulla quale il 
Governo possa fare sicuro assegnamento. 
Coloro che vi mancassero procurerebbero 
insieme al danno collettivo il danno pro-
prio, ed assumerebbero sopra di sè la re-

7 sponsabilità gravissima di difficultare il ri-
sanamento del bilancio, che, sia pure con 
energici atti operativi, il Governo intende 
di avviare, convinto com'è che ogni ritardo 
ed ogni esitanza potrebbe riuscire fatale ai 
paese. (Vivissimi applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Matteotti. 
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. M A T T E O T T I . Onorevoli colleglli, la ai-
Écussione sull'esercizio provvisorio, inter-
calata nella più ampia discussione sulle 
comtìnicazioni del Governo, svolta in que-
sto giorno di domenica, dedicato di solito 
ài riposo, e alla vigilia di quella stessa sca-
denza clie richiede un immediato provve-
dimento, viene in tono minore, come una 
piccola cosa incidentale, alla quale la Ca-
mera dovrebbe dedicare la minima atten-
zione. E solamente il sobrio, chiaro discorso 
del ministro del tesoro, ci dà in questo mo-
mento elementi di maggiore importanza. 
Ma la importanza di questa discussione è 
invece sopratutto in un punto della richie-
sta ministeriale. 

I l Ministero qui richiede l'esercizio prov-
visorio per sei mesi, ed è questo il fatto 
gravissimo che richiama la responsabilità 
dei deputati a trattarlo con chiarezza e 
con precisione. La cosa è assai grave, e non 
è più soltanto il gruppo socialista allora 
(che è interessato per ragioni di principio 
ad opporsi a qualsiasi richiesta di esercizio 
provvisorio venisse dai banchi del Governo, 
perchè noi siamo sempre per definizione 
contrari al Governo) ma è la Camera tutta 
interessata, anche nelle sue frazioni costi-
tuzionali, di fronte a codesta domanda che 
esorbita dai limiti ordinari in cui il Governo 
dovrebbe chiedere l'esercizio provvisorio. 

C'è un Governo che, interpellato l 'altra 
sera sulle gravissime questioni di politica 
estera, sullo stato attuale delle cose in Al-
bania e in Tripolitania, dove certamente 
ci sono degli italiani (ai quali anche la 
parola del Presidente ci ha richiamato 
ieri sera) che muoiono, sulle trat tat ive che 
pendono, di cui non si sa nulla, dalle quali 
dipende il destino della nazione (alludo alle 
trat tat ive con gli alleati; alludo alla que-
stione di Fiume); c'è un Governo che, ri-
chiesto su questi argomenti di dire qual-
che cosa, di informare la Camera, risponde 
per bocca del suo presidente : « Noi siamo 
un Governo (testualmente così) che ancora 
non ha avuto il voto di fiducia dalla Ca-
mera, e non possiamo prendere impegni su 
alcuna cosa grave se non dopo che, la Ca-
mera ci avrà manifestato là s.ua fiducia » ! 

Cioè, onorevole Giolitti, voi non potete 
prendere impegni perchè aspettate il votò 
di fiducia ; ma noi, senza che sappiamo se 
questa fiducia vi può essere concessa, peg-
gio ancora, senza sapere fatt i e propositi 
vostri importantissimi e vitali della poli-
tica del nostro paese, senza conoscere un 
dato così importante, noi dovremmo con-

segnarvi il potere in mano per sei mesiy 

perchè ne facciate quello che volete! (Ap-
provazioni air estrema sinistra). 

E d allora veramente una spiegazione ne 
viene, e cioè che quanto avete nel vostro 
programma lanciato al popolo italiano e 
alla Camera, non è costituito che da due o 
tre mirabili specchietti per le allodole. Yoi 
in sostanza chiedete che vi si lasci il do-
minio assoluto, mentre il popolo è abbar-
bagliato da quei due o tre specchietti che 
lo ingannano ! 

E questo corrisponde perfettamente a 
quella che i nostri maggiori ci raccontano 
essere la tradizione gioìittana di Governo. 

I l dilemma è chiaro. Se .l'impegno di 
oggi, l ' impegno per il quale la Camera 
vi concede, costretta dalla necessità, e 
alla vigilia del 30 giugno, l'esercizio prov-
visorio (necessità reale e materiale) è am-
ministrativo, se è un impegno puro e sem-
plice di necessità immediata, in quanto i 
bilanci non si possono discutere in tempo, 
allora questo impegno dovrebbe essere, co-
me è nelle norme della Camera, di'un mese, 
di due mesi; dovrebbe essere il più tempo-
raneo e il più rapido possibile; cioè sempli-
cemente quanto bastasse per varcare quel 
punto di necessità e permettere alla Ca-
mera di proseguire nei suoi lavori libera-
mente. Invece un impegno di sei mesi, co-
me quello che domandate voi, comprendete 
bene che non può essere concesso se non 
dietro una larga e precisa discussione, se 
non dietro un largo e preciso esame del vo-
stro programma; e bisognerebbe che noi lo 
mandassimo o al di là delle comunicazioni 
o dopo aver preso in esame tutto il pro-
gramma governativo. Sono due termini da 
cui non si esce. 

Noi, socialisti, possiamo uscirne, perchè 
siamo sempre contrari al Governo; ma la 
parte costituzionale medesima avrebbe do-
vere di uscire da questa situazione, che 
è eminentemente anticostituzionale. 

Ma non basta. È assai più strano un al-
tro fatto; e cioè che la proposta dei sei 
mesi non ci venga dal deploratissimo ono-
revole JSFitti, che è passato, non dai Governi 
deplorati con tanta enfasi dai sostenitori 
del nuovo Gabinetto, ma ci venga da quel 
Governo che ci viene dinanzi con un pre-
ciso programma di restaurazione costitu-
zionale, di objurgazione coatro i decreti-
legge, con un programma di cessazione di 
tutto quello che è l 'arbitrario, il provvi-
sorio, per il ritorno al normale funziona-
mento del Parlamento. 
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È assai strano, ripeto, che questo es-
sendo stato il programma svolto dall'ono-
revole Giolitti a Dronero, questo essendo 
il programma annunziato l 'altro giorno 
nelle sue dichiarazioni, r innovato nella 
stessa domanda di esercizio provvisorio, 
ripetuto dallo stesso relatore Camera, ci si 
venga poi a dire: vogliamo sei mesi... per-
chè vogliamo ri tornare alla legge ! 

Domando: come si concilino i due ter-
mini, come si concili la richiesta dei sei 
mesi col vostro proposito di r i tornare al 
funzionamento costituzionale? 

Domando in secondo luogo: è credibile 
che voi vogliate veramente governare co-
stituzionalmente, è credibile codesta vo-
stra affermazione programmatica, quando 
i vostri primi at t i ci fanno già ritenere il 
contrario ? E in terzo luogo: è possibile 
nelle attuali contingenze che voi lo fac-
ciate? 

,Quest'i sono i t re punti che dèsidero 
esporre alla Camera, affinchè risulti chia-
ramente il nostro pensiero. 

Evidentemente, onorevoli colleghi, t ra 
la richiesta dei sei mesi di esercizio prov-
visorio e la promessa di ri tornare al fun-
zionamento costituzionale vi è una stri-
dente contradizione. Il ricorso che fa il mi-
nistro at tuale alle necessità della situazione, 
non regge. 

È lasciato diffondere ad arte per i cor-
ridoi e nella stampa questo argomento evi-
dentemente tat t ico: che la Camera lavorerà 
fino al sol leone, ñno al 20 od al 30 di lu-
glio e che si r iprenderanno le discussioni 
quando l 'aria è più fresca, verso la fine di 
settembre o in ottobre. Quindi, concedendo 
un solo mese di esercizio provvisorio, alla 
fine di luglio dovremmo riconvocarci, per 
votare un altro esercizio provvisorio, o, con-
ceduti tre mesi, per lo meno a settembre; 
per poi inevitabilmente rieoncedere, per 
necessità, una seconda o una terza proroga. 

Codesta è l 'argomentazione che il Go-
verno diffonde. Ma io mi domando se oggi, 
come oggi, esista codesta necessità. Questo 
è il punto fondamentale e, se la necessità 
non esiste, domando se la Camera può abdi-
care tu t t a se stessa, può abdicare tu t t i i 
suoi poteri nelle mani del Governo, invece 
di riservarsi la facoltà di controllo, periodo 
per periodo, e con queste necessità, rinno-
vate, di chiedere l'esercizio provvisorio, 
obbligare il Governo a riferire, via, via, 
sullo svolgimento del proprio programma, 
sul completamento della parte che noi non 
conosciamo, dando spiegazioni a voi, se 

non a noi, intorno alla sua opera e ai suoi 
propositi. 

Credo anzi che non dai banchi socia-
listi, ma dai banchi costituzionali dovrebbe 
venire la domanda di un abbreviamento 
dei termini, conforme la s t ret ta necessità 
amministrativa. Nè ci dicano che sarà una 
perdita di tempo rinnovare la domanda di 
esercizio provvisorio, perchè se la domanda 
di esercizio provvisorio fosse contenuta in 
breve termine, in pura linea amministra-
tiva, noi non avremmo nulla da dichiarare, 
una volta affermato il nostro principio fon-
damentale di avversione. 

Invece, chiesta entro questi termini, la 
questione diventa immediatamente, pratica-
mente più grave, perchè la Camera non po-
trebbe accogliere la domanda di esercizio, 
per sei mesi, senza abdicare ai suoi poteri. 

Onorevoli colleghi! Posta così la prima 
questione, e dimostrata che non esiste la 
necessità, invocata dal Governo e dal rela-
tore della Giunta, lasciate a noi di avan-
zare in secondo luogo il sospetto che pro-
prio in codesto primo a t to di governo, con 
codesta prima richiesta che viene avanti al 
Par lamento, il Governo rinneghi il prin-
cipio fondamentale che lo ha portato su, di-
chiarandosi apertamente contrario a quelli 
che erano i metodi dei governi di prima. 
A noi sembra codesta invece la continua-
zione dei sistemi precedenti. La predica del 
ritorno alla costituzionalità, al normale 
funzionamento del Parlamento, la faceva 
ogni giorno anche l 'onorevole Nitti ; ma 
poi razzolava maluccio. Òr voi, salvo lievi 
differenze di tono, la ripetete; ma comin-
ciate subito in verità, onorevole Giolitti, a 
razzolare anche peggio. 

Del resto sui banchi del Governo io noto 
dei collaboratori del Governo antecedente, 
noto dei collaboratori a sistemi contro i 
quali dite di reagire, noto che ci sono molti 
degli stessi uomini i quali hanno abusato 
dei sistemi che oggi deplorate. 

E allora quando vi vediamo in compa-
gaia di chi è stato partecipe ai sistemi an-
teriori, lasciateci dubitare che voi, per una 
improvvisa luce sulla via di Damasco, vo-
gliate rivolgervi ad altro pensiero, ad altra 
situazione. 

Ma, dicono alcuni: c' è la marca nuova, 
c' è l 'uomo nuovo, e' è la marca Giolitti, 
marca di fabbrica nuovissima che conta 
o t tan ta anni di fondazione {Ilarità), ma 
nuovissima oggi per rinverniciamento. È 
veramente assai comoda codesta situazione 
dell'onorevole Giolitti e comodo codesto si-
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stema, tanto diverso da quelli usati in al-
tri paesi, che ci hanno dettato le norme 
parlamentari ! 

Mentre in Inghilterra i capi del Go-
verno, appena decadono dal potere, si fanno 
un dovere di partecipare ai lavori parlamen-
tari assiduamente, non con la sola presenza 
di chi aspetti il momento del ritorno, ma 
attivamente come è dovere di ogni costi-
tuzionale, in Ital ia invece (auguro all'ono-
revole if itt i , che vedo rientrato, di iniziare 
la nuova maniera inglese) i nostri presi-
denti del Consiglio, appena decaduti, si 
mettono in giro come dei piccoli re in esi-
lio, portano intorno la loro coroneina spez-
zata, si stanno cheti cheti, non prendono 
nessuna parte visibilmente attiva alla vita 
costituzionale... salvo il momento in cui si 
t rat ta di buttare un granello nella ruota 
dell'ingranaggio governativo, per farlo sal-
tare, e riprenderne il t imone! {Commenti). 

Questo è il sistema italico; ma per quanto 
si sia esagerato intorno ai silenzi di questi 
ultimi anni, domando all'onorevole Giolitti 
se avrebbe governato differentemente nei 
cinque o sei anni che è stato lontano dal 
potere. Egli vi torna rinverniciato ; ma è 
l'uomo di una volta. Noi vi conosciamo, 
onorevole Giolitti, se non personalmente 
perchè eravamo ancora in fasce, vi cono-
sciamo per lo meno attraverso la storia, at-
traverso quello che ci raccontano i nostri 
maestri di questi banchi. 

Intanto ci raccontano che i vostri se-
guaci, i più fidi, i più cari, durante la guerra 
hanno approvato quei sistemi. Ci raccon-
tano sopratutto che, con la strapotenza di 
cui avete goduto in certi periodi della po-
litica italiana, siete arrivato fin a questo : 
nell'anno di grazia 1911, presso a poco in 
questa stagione (volgeva anche allora il 
caldo che suade ai riposi) scioglieste la Ca-
mera con molta buona grazia, promettendo 
di riconvocarla a domicilio. Infa t t i la Ca-
mera fu riconvocata a domicilio più di sette 
mesi dopo. I l tempo di concepire un parto 
(Commenti — Eumori), un parto molto atro-
ce : la guerra di Tripolitania. (Commenti). 
Riconvocaste la Camera esattamente dopo 
sette mesi e dodici giorni, con molto ri-
spetto all 'autorità del Parlamento ! E le 
comunicaste di avere iniziato la guerra di 
Libia, senza il suo consenso, senza il con-
senso del Paese, senza avere discussa la 
questione, anzi contfo un preciso affida-
mento del vostro ministro degli esteri in 
senso contrario. 

Così voi potreste anche oggi rinnegare 
quello che avete poc'anzi affermato avanti 
la maestà del Parlamento, se avete potuto 
rinnegare quello che l'onorevole Di San 
Giuliano aveva promesso, cioè il manteni-
mento dello statu quo in Turchia ! 

Lo so : aveste pronto l'equivoco : la Tri-
politania non era proprio la Turchia! Sap-
piamo la scappatoia ; ma certamente avete 
violato quella che era la promessa di pace 
per tut ta l ' I talia ed avete continuato per 
sette mesi a spendere danaro e a cacciare 
l ' I tal ia nella grave avventura, lanciando 
quella prima scintilla dei Balcani da cui 
poi derivò il conflitto europeo, di cui per-
tanto siete anche voi un po' responsabile. 
(Commenti — Interruzioni). 

Voi siete arrivato a negare l 'att ività del 
Parlamento fino al punto estremo, cioè fino 
alla dichiarazione di guerra, di quel mas-
simo male cioè che permette, secondo voi, 
la rivoluzione e di cui siete stato allora 
responsabile. 

« Ci correggeremo », diceva l 'altro giorno 
spiritosamente l'onorevole Giolitti. Ma con 
tutta reverenza alla vostra personalità, re-
verenza specialmente dovuta da me, uno 
degli ultimi venuti, mi sembra male scelto 
il momento per correggersi nella tenera età 
fra i settanta e gli ottanta anni. (Eumori 
— Interruzioni del deputato Cameroni). 

Per ragioni fisiologiche e storiche, noi 
abbiamo una gran paura delle vostre reci-
dive, onorevole Giolitti, paura che comincia 
a tradursi in atto, se, appena assunto al 
potere, parlando per la seconda volta in 
quest'Aula, ci avete annunziato che c'è «un 
nemico ». 

Ma chi ha mai fatto qui dentro una di-
chiarazione di guerra ? quando è stata an-
nunziata qui dentro una guerra fra l ' Italia 
e un'altra nazione ? Un nemico presuppone 
una guerra. Quando l 'avete dichiarata1? Con-
tro chi? (Approvazioni all'estrema sinistra). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. ì ion si t rat ta 
di una guerra, ma di una aggressione contro 
i nostri soldati ! (Applausi — Interruzioni 
all'estrema sinistra). 

M A T T E O T T I . Gli amici di questi ban-
chi vi rispondono che nessuno è venuto a 
casa nostra ad aggredirci, e se chi va in 
casa del malfattore le prende, peggio per 
lui ! (Eumori). 

Quindi noi vi domandiamo se voi pote-
vate dichiarare che esiste un nemico, o se 
non era vostro obbligo far sì che quella 
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aggressione non avvenisse, se pur è vera 
l ' intenzione di l ibertà di cui fa te pompa. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Questi com-
bat t iment i sono cominciati molto tempo 
prima che noi fossimo qui. 

Voci all'estrema sinistra. E i t i ra te i soldati 
dall 'Albania ! (Rumori). 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell' interno. Scappare ! 
Questo volete dire? (Vive approvazioni •— 
Eumori e interruzioni all' estrema sinistra). 

MATTEOTTI . È certo però che vi è 
una continuità costituzionale, quale la vo-
stra teorica c'insegna, e pra t icamente an-
che perchè sono in voi t rapassa t i gli stessi 
elementi degli a l t r i governi. Non potete 
quindi opporre una vostra irresponsabil i tà . 

F a t t o sta che vi è un Governo in I ta l ia 
che cer tamente eredita dai precedenti , in 
nome della stessa Maestà, ed è che viene 
a dichiararci che esiste un nemico contro 
cui l ' I ta l ia non ha mai dichiarato la guerra! 

Ma altri , per il gruppo socialista, par-
lerà meglio su questo argomento speciale 
che oggi t u rba la quiete della situazione 
nazionale. 

Eichiamo del vostro programma due 
punti per i quali voi stesso ammet te te an-
cora la possibilità di emanare decreti-legge; 
e specialmente sull 'ult imo richiamo la mo-
stra at tenzione e quella della Camera, quello 
cioè che r iguarda « i provvediment i per le 
Provincie redente finché non siano legal-
mente annesse al Eegno d ' I t a l i a » . 

Ora faccio questa questione : vi siete ac-
corti - e cer tamente se ne sarà accorto 
l 'onorevole presidente del Consiglio - che 
vi è una di queste provincie la quale è già 
pronta per essère defini t ivamente regola ta? 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. I l t r a t t a t o di 
pace non è ancora s ta to ra t i f icato dalle al-
tre potenze. (Commenti). 

MATTEOTTI . Ul t imamente la Erancia 
ha fa t to i suoi passi per rat if icare il t r a t -
tato, e quindi ciò è imminente o potrebbe 
essere anzi già f a t t o con piccolo sforzo. 

Quella che è veramente la definitiva ra-
tifica dei t r a t t a t i di Versailles e di Saint-
Germain, noi non l 'abbiamo ancora cono-
sciuta. Se ne è f a t to un decreto, e la Camera 
non ha potuto ancora esprimere i suoi pro-
positi! Voi direte che non ne avete colpa, e 
che lo por tere te dinanzi alle Commissioni... 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro delVinterno. Sarà presen-
ta to alla Camera. 

MATTEOTTI . C'è dunque una regione 
nuova d ' I t a l ia che potrebbe essere defini-
t ivamente regolata, e dovrebbero interve-
nire quindi precise dichiarazioni del Go-
verno e la sanzione del Par lamento . Invece 
ci si promet tono dei decreti-leggi ! 

Vorremmo sapere per lo meno dal pre-
sidente del Consiglio se egli la regolerà 
indipendentemente da quello che sarà per 
essere il lungo t rag i t to che anche dovrà 
compiere l 'a l t ra questione, dell 'al tro t ra t -
t a to con gli jugoslavi, per Piume. Lo vor-
remmo sapere, perchè anche nel Tirolo si 
ba t t e alle porte, si minaccia un 'a l t ra guerra. 
Ci sono anche là tumul t i , r ivolte di una 
nazionalità che si sente oppressa, ed ab-
biamo il dovere di intèrvenire noi i taliani 
che abbiamo detto di fare la guerra per un 
principio di nazionali tà, mentre calchiamo 
il piede su di una gente che non è i tal iana 
ma è tedesca di razza e di educazione. (Ru-
mori — Interruzioni — Appprovazioni all'e-
strema sinistra). 

JSToi vorremmo che almeno voi a r r ivas te 
a dar loro quella l ibertà, che avete s t rap-
p a t a e sprezzata nel t r a t t a t o di Versaglia, 
e che forse avete pagato con la miseria 
d ' I ta l ia , perchè cer tamente la vani tà delle 
conquiste terr i torial i vi ha indot to a di-
menticare le necessità essenziali economi-
che della vi ta nostra . 

Ma, comunque sia, provvedete almeno 
a regolare presto la situazione di quelle 
Provincie, e dare ad esse l ' indipendenza e 
la nuova e legittima rappresen tanza poli-
tica ed amminis t ra t iva . Questo dev'essere 
fa t to ; e codesti vostr i segni di assenso io 
li accolgo come un'assicurazione che mi fa 
piacere, perchè quelle popolazioni aspet-
tano, i tumul t i incominciano, il Governo li 
conosce; ed è opera (la Camera lo ricordi!) 
è opera specialmente dei socialisti di quelle 
due provincie, se fino ad oggi non è avve-
nuto in quei paesi il disordine più perico-
loso ; è la concordia dei socialisti delle pro-
vincie dell 'Alto Adige e del Trentino su di 
un identico programma. Poiché, come sem-
pre, solo i socialisti sono concordi, al di 
qua e al di là dei confini, e solamente per 
opera di essi non avvengono i disordini, le 
rivolte e in fine la guerra, che clerico-na-
zionalisti dell 'una e del l 'a l t ra pa r te invece 
sempre aizzano e sollecitano. (Rumori al cen-
tro — Applausi all'estrema sinistra). 

Voi dunque r iservate i decreti per le terre 
redente i Quindi sot t raete al Par lamento 
anche un ' a l t r a provincia, nella quale al-
bergano non solamente gli jugoslavi, ma 
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albergano anche i D'Annunzio, i Millo, e i 
cento altri provocatori di guerre nazionali. 
Voi riservate per quelle terre i decreti. Ma 
il Parlamento deve sapere ciò che ivi av-
viene, e voi avete assai malamente adem-
piuto al vostro dovere di capo del Governo^ 
con tale riserva. La Camera, o per lo meno 
il nostro gruppo, non intende consentire in 
questa. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Quelle Pro-
vinc ie non h a n n o rappresentanza in P a r l a -
mento . 

MATTEOTTI. Bisogna che l'abbiano! 
E se la loro rappresentanza non si sente 

di averla il presidente del Consiglio, ci 
sentiamo di averla noi (Rumori). Ogni terra 
che è sottoposta alla volontà del Governo 
d'Italia, qui è rappresentata dai socialisti, 
per la sua libertà. (Approvazioni air estrema 
ministra — Rumori). 

Dimostrato così che la richiesta di eser-
cizio provvisorio per sei mesi non si con-
cilia col programma governativo di rispetto 
dèlia Costituzione ; e dimostrato che il Go-
verno Giolitti non ci dà, per la sua origine 
e per la prima azione, affidamento per un 
Governo costituziouale quale egli promise 
nel suo programma, dimostriamo in terzo 
luogo e per ultimo alla Camera che se egli 
ne avesse la volontà, nella situazione di oggi 
non.lo potrebbe, come nessun altro Governo 
borghese che lo seguisse. È infatti impossi-
bile materialmente e finanziariamente, per 
•quelle stesse ragioni, per quelle stesse cifre, 
che poc'anzi l'onorevole Meda ha esposto 
al Parlamento. 

Egli ha infatti dichiarato (da buon con-
segnatario che fu altra volta però anche 
consegnante), ha dichiarato quale sia la si-
tuazione finanziaria del Paese riassunta in 
poche cifre. 

I debiti - avete detto - ascendono a 83 
miliardi circa, esclusa la parte, che non 
porta interessi. Induttivamente, non abbia-
mo la cifra precisa complessiva, ma da 
quella che è stata presentata come la si-
tuazione al 31 marzo, il debito complessi-
vo era allora di 93 miliardi 714 milioni. 

Ci sono poi i buoni del tesoro successi-
vamente emessi, c'è il prestito per le terre 
liberate, c'è una accensione di debiti nello 
stesso bilancio di previsione per le ferrovie, 
per altri lavori, di un miliardo 385 milioni; 
ci sono, credo (per quanto di questo non 
possiamo mai saper nulla), ci sono per lo 
meno altri impegni e altri residui, allo sco-

perto/ che nessuno ancora conosce, che do 
vranno essere pagati e che, malgrado le 
nostre richieste, non riusciamo mai a co-
noscere. 

Certamente quindi la cifra dei debiti sale 
ancora al di sopra delle cifre annunziate. 

Se poi calcolassimo sul debito all'estero 
la differenza del cambio, crescerebbero anco-
ra di un'altra trentina di miliardi. In ogni 
modo omettendo questi, e calcolando le 
spese prevedibili nella situazione attuale, 
le spese straordinarie, i nuovi debiti (che 
dobbiamo accendere per molte ragioni, e 
che voi stessi ci andate enunciando di vol-
ta in volta, mentre potrebbero essere enun-
ciati in blocco e subito, perchè conoscia-
mo il bisogno del Paese) la cifra dei debiti 
ascende a una somma ben superiore a quel-
la, che ci è stata detta, e ben superiore ai 
100 miliardi. 

Di fronte a codesta situazione, diciamo 
così patrimoniale passiva, abbiamo il bi-
lancio nuovo del 1920-21, del quale ci avete 
dato anche qualche cifra, ma che io amerei, 
non dico di rettificare, ma di guardare sotto 
un altro punto di vista differente da quello 
ottimista con cui l'ha considerato il mi-
nistro del tesoro! Perchè egli ci faun calcolo 
che direbbe quasi quasi: «il male c'è, ma 
non è molto grave; si tratta dello sbilancio 
di un miliardo per quanto riguarda lo svol-
gimento ordinario della vita nazionale, cioè 
da 10 miliardi e mezzo di entrata a 11 mi-
liardi e mezzo di uscita ». 

MEDA, ministro del tesoro. Compresa l'a-
lienazione del materiale. 

MATTEOTTI. Ma, aggiunge subito il 
ministro, abbiamo di fronte a noi una spesa 
straordinaria, che può arrivare ai 13 mi-
liardi e più, che potremmo sperare di di-
minuire, ma che intanto è grossissima e 
porta il disavanzo pel 1920-21 non alla cifra 
del 1919-20, ma a poco di meno. 

MEDA, ministro del tesoro. A quattordici. 
MATTEOTTI. Esaminiamo dunque co-

deste cifre. Il ministro del tesoro confessa, 
ma bisogna ripeterlo più chiaro fuori di 
qui, che intanto nella parte ordinaria vi è 
compreso un miliardo e mezzo per aliena-
zione di materiali, la quale somma non 
deve assolutamente essere considerata come 
una entrata ordinaria, che possa mai com-
pensare la spesa effettiva ordinaria del no-
stro bilancio. 

Sono 1,500 milioni di entrate straordina-
rie, di cascami della guerra che dovrebbe-
ro essere dedicati, come la loro voce e la 
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loro origine indica, a riparare le medesime 
falle che la guerra ha aperto. Invece com-
putandole nell 'entrata ordinaria si nascon-
de la cancrena che prepara i futuri disa-
vanzi - e intanto si procede avanti giorno 
per giorno, come avete proceduto voi ono-
revole Meda nel tempo di guerra, tappando 
le falle del bilancio ordinario con entrate 
ordinarie ; così i sopraprofìtti di guerra, 
mentre dovevano considerarsi come entrate 
straordinarie che dovevano riparare i danni 
della guerra, furono adoperati invece per 
coprire le necessità ordinarie del bilancio ! 

E venendo alla di 11 miliardi e 
mezzo, indicata come spesa ordinaria, essa 

, non rispecchia assolutamente quella che èia 
necessità ordinaria del bilancio italiano, nè 
come previsione, nè come sensazione della 
necessità e della volontà che abbiamo di 
corrispondere ai bisogni del Paese, nè come 
spesa effettiva che si svolge sotto i nostri 
occhi, per necessità contingente. 

Non è giusto indicare i 13 miliardi come 
spesa straordinaria perchè in questi 13 mi-
liardi sono comprese non soltanto le spese 
straordinarie, di guerra, ma spese che, pur 
essendo aumentate in conseguenza della 
guerra, entrano però ormai in uno stato or-
dinario di cose, cui deve essere provveduto 
mediante entrate ordinarie. 

Mi 
spiego. Se noi oggi abbiamo dei mag-

giori costi per x>ersonale e per forniture, se 
dobbiamo pagare il pane, queste spese non 
rappresentano nè un aumento patrimoniale 
a cui possa corrispondere un debito, nè 
beni acquisiti alla nazione per cui i posteri 
possano essere chiamati a pagare essi quello 
che noi oggi non paghiamo. Queste spese 
sono di natura tale che, per quanto con-
seguenti a un fatto straordinario, sono però 
integralmente connesse alle condizioni spe-
ciali, divenute normali in questa situazione, 
e dovrebbero quindi essere pagate imme-
diatamente con entrate ordinarie. 

MEDA, ministro del tesoro. Soltanto la 
spesa del pane è compresa in questa parte . 
straordinaria. 

MATTEOTTI. Non solamente questa, 
onorevole Meda. 

MEDA, ministro del tesoro. Per inten-
derei, guardi le due categorie di spese nor-
mali, cioè quelle prevedute nel bilancio 
iniziale e quelle dipendenti, diremo, da al-

r e Previsioni integratrici.: in queste due 
categorie sono compresi gli aumenti di co-

0 Per mano d'opera, caro-viveri, ecc. 
Nella parte straordinaria sono, tranne 

a spesa del pane, tutte le spese che non * 

hanno carattere permanente, e rappresen-
tano le liquidazioni dello stato attuale. 
Ripeto all'infuori della spesa del pane tutto 
il resto è qui veramente spesa straordinaria. 

CASALINI . I l caro-viveri degli impie-
gati è compreso nella parte ordinaria? 

MEDA, ministro del tesoro. Sì, tranne 
l'ultima concessione, che è stata posta nella 
parte straordinaria perchè è stata fatta 
dopo. 

M A T T E O T T I . C' è però ancora oltre il 
pane, onorevole Meda, quella parte dei mag-
giori costi di forniture che non è assoluta-
mente preveduta nei nostri bilanci. I no-
stri bilanci in quasi tutte queste spese per 
forniture contengono quasi esattamente le 
cifre dei tempi normali. 

MEDA, ministro del tesoro. Ma vi sono 
poi le note di variazione. 

M A T T E O T T I . Sì, ma intanto esiste allo 
stato delle cose una differenza che, se si 
potesse considerare, porterebbe un aumento 
impreveduto di un paio di miliardi, dato 
l'aumento di tutt i i costi e gli ultimi au-
menti al personale non calcolati. 

Non sono dunque 9 miliardi e mezzo 
di spesa ordinaria, ma assai più. Aggiun-
giamo, prima di tutto, ai 9 miliardi e mezzo 
segnati nel bilancio, un miliardo in più per 
il servizio del prestito. (È vero che c'è una 
diminuzione negli interessi per i buoni del 
tesoro' assorbiti dal prestito, ma contem-
poraneamente l'onorevole ministro dovrà 
sperare che i buoni del tesoro risalgano a 
coprire rinnovate necessità). 

Yi sono poi le pensioni di guerra, per cui 
nel bilancio si prevede la spesa di un mi-
liardo e 100 milioni, che però non corri-
sponde alla realtà, tanto che è stata già 
rettificata in un miliardo e 400 milioni. 

Ma, da informazioni assunte, questa som-
ma rappresenta appena l'importo delle pen-
sioni liquidate o che stanno per liquidarsi 
prossimamente, mentre, se si ha riguardo 
alle altre pensioni da liquidare in proseguo 
di tempo, questa cifra corrisponde forse 
appena alla metà o ad un terzo di quello 
che sarà l'importo complessivo delle pen-
sioni di guerra. 

MEDA, ministro del tesoro. Non in que-
sta proporzione, ma non ignoro che un au-
mento effettivamente vi sarà. 

M A T T E O T T I . Quindi io credo che vi 
sarà per lo meno un altro miliardo da ag-
giungere alla cifra detta, se non due. 

Abbiamo infine, ripeto, il maggior costo 
del personale e il maggior costo delle for-
niture, a causa dei quali l'onorevole presi-
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dente del Consiglio ha enunciato già l 'altro 
ieri il disavanzo delle poste e telegrafi in 
450 milioni, e il disavanzo per le ferrovie in 
1,050 milioni, senza dire degli altri servizi. 

MEDA, ministro del tesoro. Per le ferro-
vie il disavanzo diminuisce. 

M A T T E O T T I . Insomma tutto ciò im-
porta un aumento grandissimo della spesa 
ordinaria; onde ne viene uno squilibrio gra-
vissimo tra le necessità ordinarie della spesa 
in bilancio e l 'ammontare ordinario delle 
entrate, per parecchi miliardi in più della 
cifra enunciata ; e si t rat ta , ripeto, di di-
savanzo non per spese straordinarie di 
guerra, ma per spese ordinarie. Sono almeno 
5 o 6 miliardi in più che dovrebbero essere 
pagati con le entrate ordinarie del bilancio, 
anche senza il pane, mentre non si hanno 
all 'entrata contropartite sufficienti. Si spen-
de, ma non si incassa. 

Le nuove imposte possono provvedere 
esse a codesto sbilancio ì Di quelle annun-
ciate dal precedente Ministero, non può 
dirsi con precisione quanto possano dare 
in più perchè mancano gli accertamenti. 
Intanto le applicazioni saranno così diffì-
cili che non ci permettono di farne nessun 
conto nell 'entrata dell'attuale bilancio. E 
se vogliamo poi considerare le cifre date 
dall'onorevole Schanzer altra volta, le ret-
tifiche pubblicate e i calcoli approssimativi 
fatti , forse si potrebbero calcolare due mi-
liardi di entrata in più per l'imposta pa-
trimoniale e complementare. 

I due miliardi entreranno certamente nel 
nostro bilancio, se non quest'anno, l'anno 
venturo, ma non bisogna dimenticare, ono-
revole ministro del tesoro, che contempo-
raneamente cesseranno i sopraprofitti di 
guerra per 750 milioni, e il centesimo di 
guerra, per 80 milioni. 

MEDA, ministro del tesoro. Ma continue-
ranno per qualche esercizio ancora. 

M A T T E O T T I . D'altro canto di quei due 
miliardi la parte della patrimoniale non è 
più una imposta straordinaria che com-
pensi spese straordinarie di guerra, ma va 
purtroppo a mescolarsi nel bilancio ordi-
nario ; e ancora resta un disavanzo di pa-
recchi miliardi, oltre il debito pubblico 
intatto. 

E allora, di fronte a questa situazione, 
quale è il proposito del Ministero nuovo? 
Con che cosa ci viene davanti l'onorevole 
Giolitti? Quale è il nuovo programma che 
dovrebbe risanare questa situazione e do-
vrebbe permetterci di credere che voi pos-
siate amministrare legalmente, ordinaria-

j mente entro le linee del bilancio della spesa? 
Quali i provvedimenti, per i quali potremmo 
affidarvi con tranquillità d'animo per altri 
sei mesi l'esercizio provvisorio ? 

È questo l'ultimo punto che intendo 
svolgere. 

I vostri provvedimenti finanziari annun-
ziati sono quattro. 

Primo: I sovraprofitti. Io non sono tra 
coloro che intendono svalutare, come una, 
certa stampa interessata, quelle che pos-
sono essere le entrate delle imposte nuove 
che voi progettate. 

Anzi noi rivendichiamo a noi stessi (e 
dobbiamo farlo necessariamente per la cat-
tiva interpretazione che la stampa interes-
sata ha voluto dare alla nostra mossa, al 
nostro atteggiamento qui dentro) il partito 
socialista rivendica a se stesso la priorità, 
nella affermazione fatta sulle piazze prima,, 
e poi nel Parlamento, che cioè tutto quanto 
è stato frutto di speculazione della guerra,, 
quello per lo meno deve ritornare nelle 
casse dello Stato come prima riparazione 
del grande disastro. 

Si è detto che la tassazione dei sopra-
profitti ha dato fino ad oggi (appunto dalla 
stampa che vuole un po' diminuire la pre-
visione degli introiti) 3 miliardi e mezzo. 
Io, non so se la cifra sia esatta. Dicono di 
averla ottenuta da informazioni abbastanza 
sicure e su quella base calcolando un altro 
50 per cento, indicano una cifra di altri 
3 miliardi e mezzo. Io credo che si potrà 
incassare molto di più. Con la stessa legge 
attuale dei sopraprofitti, quella vecchia, 
del tempo di guerra, io credo che arrive-
remo, accertate tut te le partite, a 5 mi-
liardi. È un calcolo approssimativo perchè 
non si possono avere ancora elementi esatti. 
Accertate tutte le partite, io credo, insom-
ma, che dalla confisca deisovraprofitti si po-
trebbero avere ancora forse 10 miliardi : è 
un calcolo molto approssimativo, perchè io 
non posso avere elementi precisi... (Inter-
ruzioni del ministro del tesoro). 

Quella presunzione avversaria del 50 per 
cento già assorbito deve essere inesatta per-
chè abbiamo le zone basse che, come nella 
piramide, sono molto più larghe, mentre le 
zone alte sono poche! 

MEDA, ministro del tesoro. Acconten-
tiamoci di duplicare, se mai ! 

M A T T E O T T I . Benissimo, appunto. Ma 
nel fatto alcuni di questi sovraprofitti sono 
stati assorbiti o reinvestiti. Io non so come 
provvèderete. I l vostro progetto è per ora 
assai schematico; l'onorevole Perrone lo ha. 
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•detto demagogico. Io non so se potrò chia-
marlo al tr imenti . Certo è assai schematico, 
è f a t to per dare al popolo l 'idea che confi-
scheremo i sopraprofì t t i , ma mancano t u t t e 
quelle norme che ci possono dare affida-
mento preciso che i sopraprofì t t i saranno 
realmente accapar ra t i allo Stato. Materiali 
impossibilità, investimenti, passaggi alia ri-
serva, fughe all 'estero : a t t i che furono con-
sentiti dalle passate leggi e che pur t roppo 
fanno sfuggire i sovraprofì t t i da confi-
scare. 

Perchè, questa è la situazione in cui voi, 
come borghesi, vi t rovere te , a differenza di 
noi. Yoi, appoggiati alla maggioranza bor-
ghese e alle vostre stesse leggi anteriori , vi 
t roverete di f ronte a t an t e impossibilità 
pratiche che l imiteranno grandemente l 'at-
tuazione del vostro proget to, almeno finché 
resta così empirico e schematico. 

Avete però un espediente : la inchiesta 
sui cont ra t t i di guerra. 

Non m' i l ludo, e forse poco si illude 
anche il ministro del tesoro; ma cer tamente 
è cosa molto dipendente dalla vostra poli-
tica, e siccome questa è dipendente da una 
maggioranza borghese, necessariamente è 
tu t t ' a l t ro che promet tente . . . (Rumori). 

Certamente con qualsiasi vostra dispo-
sizione e con qualsiasi inchiesta sui con-
t ra t t i di guerra voi arr iverete a confiscare 
infinitamente meno di quella che è s ta ta 
realmente la somma dei sovraprof ì t t i di 
guerra, leciti ed illeciti. 

In ogni caso poi, e qui vorrei invece 
affidamenti precisi dall 'onorevole Meda, in 
ogni caso i sopraprofi t t i comunque confi-
scati, a quale pa r t i t a dovranno .essere de-
voluti? La confisca dei sopraprofì t t i è una 
confìsca s t raordinar ia , che avviene in se-
guito alle contingenze della guerra, in seguito 
a contingenze t u t t e speciali, irripetibili nel 
tempo (a meno che non succeda un ' a l t r a cata-
strofe come quella che questa volta l\ ha 
determinati) , è un incasso s traordinario di 
ta l na tu ra che dovrebbe essere devoluto 
per se stesso solamente a r iparazioni di 
uscite s t raordinarie o di debiti s traordi-
nari e non mai essere adibito a spese straor-
dinarie. 

I l nostro t imore invece è grande per 
quelle stesse supposizioni demagogiche a 
eui hanno accennato i precedenti oratori , 
onorevole Perrone ed onorevole Turat i , 
miei maestri in queste cose; il nostro t imore 
è che questo sopraprofì t to speciale, questa 
imposta s t raordinar ia voi la adoperia te a 
curare momentaneamente la falla che va , 

sempre più aggravandosi nel bilancio ordi-
nario, voi la inscriviate nel vostro bilancio 
ordinario. 

Ciò vi servirebbe a completare egregia-
mente l ' a t to demagogico di confìsca dei 
sopraprofìt t i , ma preparerebbe all' I ta l ia un 
nuovo sbilancio fortissimo, perchè riman-
derebbe irremissibilmente t u t t a l 'opera di 
ricosti tuzione di un bilancio definitivo, 
quale si sarebbe dovuta sperare da un 
Ministero, che dice di voler r i tornare al 
normale. 

Sarebbe insomma la p rova della vostra 
demagogia, e noi aspet t iamo dalle vostre 
parole che vogliate darci la prova di non 
volere r iparare in questo modo alle falle 
ordinarie del vostro bilancio. 

E passo agli altri provvediment i fi-
scali. 

I l secondo è quello sulla imposta di suc-
cessione. Non è qui il luogo di par larne in 
part icolare. Noi vorremmo fare di più e 
ben altro, sia nelle aliquote sia nel modo 
di applicazione. Quello che ci impor ta per 
il momento sono le vicende del passaggio 
da certe categorie ad altre, ta lune differenze 
di tassa che ci sono t ra una categoria 
e l ' a l t ra vicinissime, nonostante l 'annota-
zione che c'è sotto. 

Non so la previsione che può fare il Go-
verno sulla en t ra ta di questa nuova tassa, 
mentre avrebbe elementi migliori di quelli 
che non possiamo avere noi per calcolarla. 
Forse si pot rebbero calcolare 300 milioni, 
ma è una cifra che non possiamo saper 
quanto sia esat ta . 

L ' imposta sulle automobili ha anch'essa 
un lato demagogico. 

È una imposta che dovrebbe colpire il 
lusso, ma così come è congegnata, col-
pisce anz i tu t to solo una specie di lusso 
incoordinatamente; e colpisce d 'a l t ra pa r t e 
non sol tanto l 'automobile del ricco, ma an-
che quelle automobili che servono per le 
industr ie e i commerci, colpisce anche le 
automobil i di quelle cooperat ive agricole 
che se ne servono per le loro operazioni, e 
dovrebbero essere t r a t t a t e in modo di-
verso per non gravare sulla produzione ec-
cessivamente. In ogni modo sarà una tassa 
che pot rà dare poche decine di milioni. 

La nominat iv i tà dei titoli. Punto impor-
tan te , forse il più impor tan te delle vostre 
dichiarazioni. 

Non vorrò, onorevole ministro del te-
soro, r ipetervi il r improvero di contraddi-
zione che vi ha f a t to l 'onorevole Perrone. 
Cer tamente la nominat iv i tà è giusta in teo-
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ria, ed è eonforme al nostro principio che 
t u t t e le forme di ricchezza, quali esse siano, 
debbono essere colpite, e assommandosi in-
sieme presso una determinata persona pos-
sano veramente permettere l ' imposta pro-
gressiva personale. Ma nella at tuale società 
capitalistica voi vi t roverete necessaria-
mente contro t u t t i i danni di questa vostra 
nuova legge. 

Qui ancora una volta si rivela, non nella 
vana verbosità, ma nei f a t t i positivi, il 
grande contrasto fra la società capitalistica 
e la società internazionale socialista. 

Finché i sistemi capitalistici dividono le 
nazioni e permettono, in conseguenza della 
proposta nominativa, che i capitali i taliani 
rifuggano dall ' investirsi in industrie ita-
liane, per non essere tassat i ed emigrino 
all 'estero; e dall 'al tra par te che i capitali 
esteri reclamati dal l ' industr ia i taliana non 
vengano più in I tal ia per il pericolo di es-
sere colpiti da queste tasse straordinarie 
molto maggiori di quelle di altri Stat i ca-
pitalistici. d 'Europa , voi vi t rovate nella 
triste a l ternat iva di sacrificare o lo Stato 
e la giustizia t r ibutar ia , o lo sviluppo ca-
pitalistico dell ' industria i taliana. 

Forse, per t rovare una via di uscita, po-
treste vedere se non sia oppor tuno imporre 
la nominat ivi tà per i t i toli del debito pub-
blico, in quanto ' questi titoli, avendo già 
una garanzia vostra di non essere colpiti 
realmente, potrebbero invece senza contra-
dizione essere colpiti nelle persone, e si po-
trebbero rendere nominativi senza danno 
a l l ' indust r ia e al commercio, rappresen-
tando rendite accumulate presso determi-
nate persone che non avvicinano le ope-
razioni di borsa e di scambio'; e riservare 
invece l 'anteriore sistema Meda delle azioni 
delle società pr ivate per al lontanare almeno 
in par te quei danni che prospet tava l 'altro 
giorno, dal punto di vista del capitalista 
industriale, l 'onorevole Perrone. 

E allora, concludendo, con tu t t e quante 
le vostre proposte, con tu t to quanto il vo-
stro sistema, r idotto in cifra, eliminata 
quella demagogia che vi permetterebbe di 
tappare momentaneamente le falle del bi-
lancio, voi non arr ivate in nessun modo 
a colmare il disavanzo del vostro bilancio. 
Voi continuerete ad avere quat t ro o cinque 
miliardi almeno di disavanzo assolutamente 
incolmabili, per la incapacità del vostro 
programma, a meno che non ricorriate ad 
altri debiti! 

Ed allora ecco appunto l 'assunto finale 
che mi ero proposto di dimostrare: voi vi 

t rovate , anche volendo, nella assoluta im-
possibilità di mantenervi costituzional-
mente in conformità delle leggi contabili, 
di adempiere a quelle vostre promesse sulla 
base delle quali ci domandate di accordarvi 
l'esercizio provvisorio per sei mesi. Questa, 
mi sembra, è la dimostrazione matematica 
e precisa della inaecoglibilità della vostra 
domanda. 

Però a quella possibilità avete aperta 
un 'a l t ra via, una b ru t ta via. Nella breve 
relazione dell'onorevole Meda stesso, ma 
in questi giorni più ancora alla Giunta del 
bilancio, si è veduto come si provvede pur-
t roppo alle spese, e cioè con i mezzi più 
anticostituzionali e più illegalmente conta-
bili, dei quali voi profit terete, continuando 
il sistema dell 'onorevole Nitt i e dei prece-
denti Ministeri, malgrado il vostro program-
ma col quale avete assunto il potere. 

Questa sarà la condizione strana in cui 
vi t roverete : fare precisamente quello con-
tro cui dite di essere insorti con un nuovo 
programma! 

In fa t t i in questo momento, il vostro 
Ministero della guerra può spendere a suo 
piacere, a l l ' infuori del bilancio. L'onore-
vole Giolitti, come ha fa t to la guerra di 
Tripolitania, potrebbe farne un ' a l t ra co-
modamente, perchè il bilancio della guerra 
non è soggetto ad alcun controllo preven-
tivo. 

Quindi potrebbe sempre, con i sei mesi 
di esercizio provvisorio che domanda e 
stiamo per dargli, compiere tu t t e quelle 
imprese che vuole, perchè ha aperte tu t te 
le strade incostituzionali che voi stessi 
avete r improverato al precedente Ministero. 
Il ministro della guerra potrà così att ingere 
per Vallona, Tripoli, Fiume, il Tirolo senza 
controllo. Ieri la Giunta ha concesso l'eser-
sercizio di sei mesi un po' confusamente 
perchè di quegli otto alcuni erano favore-
voli a darvene solo tre... 

CAMEKA GIQVANNI. Erano undici! 
MATTEOTTI. No, otto, perchè presenti 

erano 14, e i socialisti erano quat t ro , ap-
poggiati ,dai combattenti . Ma la Giunta vi 
domandava anche con un altro ordine del 
giorno preciso l ' immediato ripristino di 
t u t t e le norme di contabilità, senza di cui 
voi sareste in contraddizione completa col 
vostro stesso programma, e per cui è nòstro 
dovere di combattere, in nome del popolo 
italiano che ci ha qui mandat i , per impedire 
nuove avventure. 

C' è poi la questione del pane. Il vostro 
programma tace su di essa, perchè il vo-
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stro proposito era di presentare subito i 
primi provvedimenti che vi facessero ap-
parire in veste democratica, mentre avete 
rimandato le questioni più diffìcili ! 

Ora per esso e per altre merci voi avete 
aperte ancora le gestioni fuori bilancio, di 
cui non ci date alcun affidamento Che rien-
treranno in un limite di prevenzione. E avete 
ancora forse un'ultima via, quella della 
tradizione giolittiana al tempo della guerra 
libica, quella di spendere sulle eccedenze... 
dei bilanci futuri ! Non mi* meraviglierei di 
vedere che sui futuri... disavanzi di miliar-
di, l 'onorevole Giolitti calcolasse degli a-
vanzi per fare dei prelevamenti e delle 
spese avventurose senza o contro la volontà 
del popolo e del Parlamento ! Ed allora, 
come darvi l'esercizio provvisorio, quando 
permangono queste illegalità che vi permet-
tono di fare tutto quello che volete ? Si-
gnificherebbe confermarvi il titolo di dit-
tatore, dare nelle vostre mani i destini 
d'Italia. Ma, per quanta fiducia abbiano 
in voi gli uomini che ieri vi proclamavano 
traditore, noi non possiamo consentire che 
il destino del Paese sia affidato a mani che 
non hanno la possibilità materiale di stare 
dentro i limiti di quel che è l'organamento 
del bilancio e l'esigenza costituzionale. 

L'altro giorno il collega Bacci alla Giunta 
del bilancio diceva che è molto strano che 
noi socialisti dobbiamo essere le ultime 
scolte, le ultime guardie del sistema costi-
tuzionale, e che noi dobbiamo richiamare 
i costituzionali al dovere di adempiere le 
norme da loro dettate,! (Applausi all'estre-
ma sinistra — Interruzioni al centro e a 
destra). 

Vi è un ultimo pericolo : si dice che voi, 
onorevole Giolitti, abbiate pronto in tasca 
il decreto delle nuove elezioni. (Cenni di di-
niego dell'onorevole presidente del Consiglio — 
Commenti). Lo dicono... i maligni, e noi sa-
remo lieti, anzi, di un'applicazione di data 
prossima a quel decreto. Quanto più pros-
sima tanto meglio ! 

Ma comunque, non possiamo assoluta-
mente dare il nostro assenso a codesta au-
torizzazione completa della vostra ditta-
tura, glia possibilità di mandare a casa 
tranquillamente questa Camera, e di fare 
quel che vorrete entro i limiti finanziari 
che vorrete, violando recisamente la legge, 
e contro il vostro stesso programma. Non 
possiamo sopratutto permettere che si pos-
sano tentare avventure di nessuna specie, 

A noi veramente meno importa, se il 

Parlamento è insufficiente a trattenerci, o> 
a dettare a voi la sua legge. Noi abbiamo 
la piazza, anche se ci mandate a casa, ed 
è quella oggimai che sa dettare una legge più 
alta di quella della dittatura borghese. Ma 
è a voi costituzionali che incombe in que-
sto momento l'obbligo di conservare l'ul-
timo rimasuglio di parlamento, l 'ultima 
prerogativa costituzionale, che può difen-
dere il vostro regime dall'assalto finale della 
piazza. (Applausi e congratulazioni all'estrema 
sinistra — Rumori sugli altri banchi). 

Insediamento del Presidente. 

(Al suo ingresso nell'Aula il Presidente è 
salutato da vivi e prolungati e reiterati ap-
plausi. — Il vicepresidente lo bacia e lo ab-
braccia e gli cede il seggio. -— Vivissimi 
reiterati applausi). 

P R E S I D E N T E (Segni di vivissima at-
tenzione). Onorevoli colleghi, la trepidanzaP 

che vinse gli animi di tutti gli uomini pre-
clari, cui toccò il sommo onore di dirigere 
i lavori parlamentari del nostro Paese, di-
venta per me profonda invincibile emo-
zione, perchè so di non avere alcun titolo 
per meritare la vostra benevolenza e per 
invocare la vostra fiducia.. 

I l largo suffragio, onde avete voluto chia-
marmi a questo altissimo seggio, onorato 
fino a ieri dal forte intelletto e dalla calda 
eloquenza di Vittorio Emanuele Orlando 
(Applausi), non deve essere altrimenti spie-
gato se non col proposito di dimostrare 
come, in una Camera eletta con l'equa rap-
presentanza di tutte le classi e di tutti i 
partiti, parlamentari eminenti possano al-
ternarsi, nell'esercizio delle più delicate fun-
zioni, con modesti colleghi, se una sola am-
bizione li accomuni: quella di compiere, 
con tutte le energie di cui sono capaci, il 
loro dovere, "se una sola fede li a v v i n c a : 
quella nell 'avvenire e nella grandezza d'I-
talia. (Applausi). 

v .Non mi nascondo le responsabilità che 
assumo, le difficoltà che affronto ; ma mi 
sorregge una speranza e mi conforta un 
pensiero. / 

Mi sorregge la speranza che le tumul-
tuarie manifestazioni, inevitabili, anche se 
eccessive, in un primo periodo di discus-
sioni parlamentari, all ' indomani di una 
lotta elettorale combattuta per la prima 
volta non fra candidati, che non si ritrovano 
insieme nell'Assemblea legislativa, ma fra 
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par t i t i ben delineati e agguerriti, cedano 
il posto, allorché vi accingerete ad un la-
voro assiduo e profìcuo, a dibat t i t i alti e 
sereni, nei quali da nessuna par te e per 
nessun motivo l ' i nve t t iva si sostituisca 
alle ragioni e la violenza soffochi la libera 
espressione di opposte tendenze e di con-
t ras tan t i opinioni. (Applausi). 

, Mi conforta il pensiero che, a traverso 
le più disparate concezioni politiche ed i più 
vivaci dissensi di propositi e di idee, nes-
suno potrà mai dimenticare, al di sopra di 
t u t t e le competizioni e al di fuori di ogni 
dissidio, il sentimento di reciproco rispetto, 
che è fondamento e condizione di ogni convi-
venza civile, e l 'affetto filiale, che dovrà 
essere tan to più pavido e tenero per la terra, 
che fu la nostra culla e raccoglie le tombe 
dei nostri cari (Benissimo !) quanto più 
grave è la crisi, che la insidia e la tormenta. 

I problemi che con sagace giudizio do-
vete esaminare e con pronta fermezza do-
vete risolvere, sono molteplici e complessi, 
perchè tendono alla ricostruzione della vita 
stessa della Nazione, il cui disagio deriva 
non da dissolvimento delle energie vitali 
del nostro popolo meraviglioso, a cui, son 
certo, dal pet to di ciascuno di voi sale il 
verso accorato del Poe ta : 

O popolo d'Italia, vita del mio pensiero! 

ma della stessa sua esuberanza di vita, che 
anela a profonde trasformazioni politiche 
e sociali, entro i limiti delle nostre istitu-
zioni democratiche, le quali consentono ogni 
forza di r innovamento e di espansione e 
non si oppongono a ogni più audace rifor-
ma. (Applausi). 

Con le opere più che con le parole, di 
cui spesso si abusa, con i fa t t i più che 
con i discorsi, di cui t roppo ci compiaccia-
mo, quel disagio, che corrode l 'anima na-
zionale, deve essere lenito, sostituendo alle 
lotte sterili o dannose quelle più nobili e 
più degne del graduale progresso e del fe-
condo lavoro. (Vive approvazioni). 

« Il Parlamento, presidio di ogni libertà, 
«difesa e garanzia di tu t te le istituzioni de-
ce mocratichè, deve essere oggi più che mai 
« circondato dalla fiducia del Paese». Con 
queste parole salutava l 'alba della XXV 
Legislatura il Capo dello Stato, al quale 
nessun omaggio potrà giungere più gradito 
che la promessa di non dimenticare il suo 
monito, 1' assicurazione che pur dissen-
tendo nelle forme e nei mezzi tu t t i noi 

ci inspireremo soltanto ai supremi interessi 
del Paese (Benissimo ! Bravo /); il propo-
nimento di consacrare le nostre energie, la 
nostra vita stessa all 'adempimento del dif-
ficile mandato , di cui siamo orgogliosi di 
essere stati investiti in questa ora decisiva 
della storia d ' I ta l ia . (Approvazioni). 

Se qualcuno, fuori o dentro i confini, 
crede o spera che le lotte interne, a cui 
abbiamo assistito, ed a cui ancora assiste-
remo, possano affievolire la voce di una 
Nazione, che coLsangue generoso de' suoi 
figli ha riconsacrato il dirit to di vivere e 
di progredire, riceverà dalla italica fierezza 
delle stesse minoranze il più amaro disin-
ganno e la più solenne smentita. ( Vivissimi 
prolungati applausi). 

I l mondo è dei pazienti, disse uno dei 
fondator i della grande democrazia ameri-
cana; e noi sapremo, con sforzo vigile e 
diuturno, curare le nostre ferite, risanare 
i nostri mali, ricostruire le nostre fortune. 
(Benissimo !) 

Spet ta a me, onorevoli colleghi, l'incom-
parabile onore di essere l 'eletto f ra Voi in 
questo importante periodo della vita na-
zionale. Con perfet ta lealtà e con grande 
devozione occuperò il posto, a cui mi avete 
chiamato, dimenticando di militare in una 
delle par t i politiche della Camera; tutelan-
do il dirit to di ognuno, che deve trovare 
nel dirit to altrui l ' insuperabile barriera e 
nella austera intangibile dignità dell'As-
semblea l'unico ostacolo (Approvazioni); in-
tervendo, arbitro inflessibile e imparziale, 
nell ' interpretazione e nell 'applicazione del 
regolamento che voi imponeste a voi stessi; 
dando alle discussioni quel ritmo rapido e 
sereno, che i tempi reclamano e il Paese 
aspet ta ; ma, soprat tut to , facendo asse-
gnamento sulla vostra collaborazione, sul 
vostro senso di responsabilità e sul vostro 
spirito di tolleranza. (Vive approvazioni). 

Nell'esercizio delle mie funzioni una sola 
idea mi sarà monito e guida: di poter dire, 
allorché vi r imetterò il mandato, che, se 
involontari errori commisi, non mi resi 
mai indegno della vostra fiducia, perchè 
non venni mai meno ai miei più sacri do-
veri. (Benissimo !) 

Con questi sentimenti, di cui la gratitu-
dine è malleveria e suggello, Vi invito, 
onorevoli colleghi, a proseguire i Vostri 
lavori. (Vivissimi, generali e prolungati ap-
plausi — Gli onorevoli ministri e moltissimi 
deputati si recano a congratularsi con l'ono-
revole Presidente). 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE D E I N T C O L A . 

Si riprende la discussione 
sull'esercizio provvisorio dei bilanci. 

P R E S I D E N T E . Continuando nella di-
scussione generale dell'esercizio provvisorio 
dei bilanci, ha facol tà di par lare l 'onorevole 
Maffi, il quale svolgerà anche il seguente 
ordine dol giorno, sot toscri t to anche dagli 
onorevoli Casalini, Cazzamalli, Zanardi , 
Frola, Mucci, Rossi Francesco, Velia, Do-
nati Pio, Riboldi, Bacci, Matteot t i , Della 
Seta, Bianchi Umberto e Pagella : 

« La Camera, 
interprete del pensiero unanime del 

paese, che si è mani fes ta to contrario ad 
ogni guerra e ad ogni avven tu ra mili tare, 
anche a mezzo della r ivol ta dei soldati , 

considerata, d 'a l t ra par te , la più ape r t a 
contraddizione t r a le dichiarazioni del Go-
verno circa l ' indipendenza dell 'Albania e 
la permanenza colà di t ruppe i tal iane di 
occupazione, 

delibera senz'altro il r i t iro delle t r u p p e 
dislocate in Albania» . 

MAFFI. Onorevoli colleghi, dopo un di-
corso di na tura , come suol dirsi, tecnica, 
pronunziato da uno dei miei colleghi, dirò 
alcune parole che hanno cara t te re più stret-
tamente politico nel senso formale della 
parola. Io sento di avere bisogno da voi 
di un po' di silenzio, perchè la scarsa mia 
voce è in questo momento la voce del 
gruppo che mi ha incaricato di esprimere 
qui il proprio pensiero collettivo, in forma 
breve e succinta. Perciò confido che mi 
ascolterete con t a n t a maggiore serenità 
guanto più spesseggiano i lampi in questo 
periodo che fa pa r te di una bufera non 
ancora estinta. 

Infat t i è questo un momento terribile 
< i l responsabilità collettive ed individuali , 
® questo uno di quegli is tant i a cui ci tem-
pro la guerra, se durante il periodo della 
guerra fummo assistiti dalla voce vigile di 
una coscienza, che ci apprese a sfrondare 
l e mostre anime, di t u t t e le eredità, di t u t t e 
i e contingenze, di t u t t o quanto fosse acci-
dentale, affinchè l ' a n t e n n a centrale del 
Pensiero nostro, della nostra fede potesse 

sventare dire t t iva di una azione concreta 
«a utile. 

siamo di f ronte ad un periodo in 
C t l 1 il pragmatismo è un dovere ; periodo 

non di aspirazioni, ma di azione prat ica 
immediata ben definita come t appa ad 
una mèta sicura. 

Per ispirarci a questa possibilità d 'a-
zione, noi seguiamo una via che può essere 
considerata la via del sentimento. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io vi- chia-
merò ad una osservazione di na tu ra pura-
mente scientifica, che la guida essenziale 
del l 'umani tà in t u t t e le sue lot te è s ta to 
il sentimento della propria conservazione. 
Da questo sent imento deriva quello di 
classe. È tipico, è schematico: il senso di 
difesa dell 'uomo che vive sul lavoro a l t ru i 
è antagonist ico al senso di difesa dell 'uomo 
costre t to a vivere del proprio lavoro sfrut-
t a to . 

Onorevoli colleghi, io non vi darò il se-
creto d 'una mia cerebrali tà, io vi parlerò 
in modo popolare se la parola popolare non 
fu inquinata da abusi glottologici. (Rumori 
al centro). Io vi dirò, se mi sarà possibile, 
cose che possono sgorgare dalle caserme e 
dai tuguri , e vedrò se questa voce che viene 
dal di fuori , sia o non sia sent i ta da voi. 

Yi è una folla immensa di milioni di uo-
mini per cui la guerra fu servitù, ferite, 
fame, bastone, galera e per cui la pace -
questa falsa pace - vuol dire ancora ansie, 
lutt i , miserie, oscuro domani. 

È ora possibile che questa gente di nuovo 
solchi il mare? È possibile che questa gente 
dal volto scialbo e dal sudicio grigio verde 
risalga il calvario dal quale si credeva di-
scesa? E si rechi ad af f rontare le feri te, la 
fame, il colera, la malaria, il t ifo, la mor te? 
(Interruzione). 

Chi m' in ter rompe? È un uomo, a cui il 
t ifo non darà mai mala t t ie cerebrali, perchè 
non ha cervello ; nè complicazioni cardiache 
perchè non ha cuore. È un incosciente. 

È possibile che questa gente r i p r enda l a 
guerra per la pace di Versailles ? 

Orbene, onorevoli colleghi, esiste nel 
paese e nel mondo una impressionante e 
curiosa menta l i tà , in cui pace e guerra vi-
vono insieme in un connubio misterioso ; 
uomini, in cui l 'odio alla guerra è t an to , 
che essi sono pronti ad inscenare t u t t e le 
forme di guerra, in cui la detestazione della 
violenza è d ivenuta così spasmodica e t ra -
volgente, che t u t t e le forme della violenza 
sono accessibili al loro spirito. Sono quegli 
uomini, che, di r i torno dai campo, di ri-
torno dalla guerra, dopo mesi ed anni ba-
ciano i bimbi con affetto, che ad essi pare 
di non aver mai conosciuto, r iannodano i 
modesti , poveri amori, sopiti, creduti spenti, 

187 
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con un ardore, che ha qualche cosa del 
grottesco e del santo. 

Questi affetti hanno giganteggiato in 
essi al lume di una candela nella sozzura 
di una trincea attraverso una lunga medi-
tazione ed uno sforzo di resistenza alla 
coercizione, che ha turbato le loro menti, 
nel tempo stesso che ha santificato in essi 
un proposito indomito di rigenerazione. 

Eigurgitanti di affetti diversi, questi uo-
mini insorgono violenti, hanno scatti, di 
cui essi stessi non sanno darsi la ragione 
analit ica, perchè la violenza e l 'amore è 
in essi dopo la immensa soppressione uma-
na che fu la tragedia della guerra. 

Gl'infiniti fa t t i individuali, sono assurti 
al l 'altezza di un fatto cosmico, onorevoli 
colleghi. È stoltezza ignorarlo. 

Or bene, è da questo spirito che si spie-
gano i fat t i di Ancona, i quali sono la con-
catenazione di un movimento generoso e, 
nobilissimo, che ha avuto il primo punto 
di partenza dall 'ausilio solidale, che il po-
polo italiano ha voluto dare al popolo di 
Eussia, a t taccato dall 'Intesa, che volle con-
trastare la libera manifestazione di una 
nuova forma di libertà. Dal boicottaggio 
alle partenze per la Eussia sono venute le 
numerose agitazioni, che, impostandosi sul 
terreno sindacale, hanno assanto forme di-
verse ; ma, ripeto, il punto di partenza è 
unico, è uno dei più nobili sentimenti: il 
sentimento di solidarietà per t u t t i i popoli 
al disopra di tutte le divisioni di confini, 
di stirpi, di razze, di religioni, anche quan-
do la borghesia ha aizzati tutt i gli anta-
gonismi e scatenato, o tentato di scatenare 
tutt i gli odi più velenosi. {Approvazioni al-
l'estrema sinistra). 

Questo nobilissimo sentimento ha esa-
cerbata repugnanza indomabile per la guer-
ra. I soldati di Ancona non sono part i t i ; 
essi si sono rifiutati di partire non per i 
futil i moventi , cui ha accennato l'onore-
vole De Andreis. Non meniamo il cane per 
l 'aia mettendogli un collarino rosso, ono-
revole De Andreis ; il fatto è immensamente 
più grande : non l 'entusiasmo del piumetto, 
colt ivato dagli illustri speculatori del mi-
litarismo ; non di queste miserevoli cose si 
t rat ta ; ma del sentimento di salvazione 
dell 'esistenza; ma della fede per cui il sol-
dato dichiara di non voler morire per gli 
altri (Applausi alVestrema sinistra), fede 
che gli farà dire : è così grande, è così v iva , 
è così eloquente, è così irresistibile in noi 
la repugnanza per tutte le infamie di guerra, 
che preferiamo affrontare la morte sotto 

le mitragliatrici della nemica borghesia nel 
nostro Paese... (Applausi all' estrema sini-
stra). 

Un fiotto di entusiasmo, di oblìo di se 
stessi ha spinto questi uomini a morire per 
una causa ; la causa di tutto un popolo che 
non vuole morire. L'alt issimo senso della 
indipendenza di altri popoli che qui si pro-
clama tranquillamente da un banco di Go-
verno col correttivo d'infinite riserve, la 
plebe lo afferma con la propria carne, col 
proprio sangue. ( Vive approvazioni all'estre-
ma sinistra). Quale monumento morale ! Che 
concezione grandiosa, sintetica, semplici-
stica di fronte ai semplicismi meccanici di 
un Governo che spera nella v i ta di una so-
cietà destinata indubbiamente al fallimento!. 
I due semplicismi sono il lillipuziano ed il 
gigante. 

Onorevoli colleghi, non solo ad Ancona 
accadono fat t i consimili. 

Non solo ad Ancona i soldati si asser-
ragliano e distribuiscono mitragliatrici e 
fucili a chi ne voglia, novella forma di re-
ferendum autentico... (Vive approvazioni al-
l'estrema sinistra) ...non solo ad Ancona le 
autoblindate cercano di uscire da quel cor-
tile di caserma, dove, a detta del ministro, 
si accomunano i pentiti e gli arresi, con 
centinaia di non soldati che ancora lottano 
e resistono. È l 'eterna vicenda delle per-
sistenze sino alla fine e delle debolezze che 
si sentono fiaccate. 

Ma Ancona non è ancora tranquilla e il 
movimento di r ivolta si estende, e da Mi-
lano si ha notizia di fatt i consimili ; bersa-
glieri di Milano non vogliono partire per 
l 'Albania. (Applausi all'estrema sinistra). 

B O N O M I , ministro della guerra. Non è 
vero! Lo escludo assolutamente ! (Vivissimi 
rumori all'estrema sinistra). 

M A F F I . Di fronte alla grandiosità di 
questo fatto, che dobbiamo noi pensare dei 
ciechi di professione che scrivono sulla 
« follia anarchica » e sulla « viltà s o c i a l i -

st ica»? Che dire delle calunnie di questi 
prezzolati che durante la guerra hanno ven-
duto vi ltà quanta ne ebbero (Applausi al-
l'estrema sinistra) a sostegno di tutte le 
follie? Questi calunniatori governisti non 
sanno quanto duramente si ritorce la loro 
calunnia contro il Governo stesso, s t r e t t o 

fra i corni tormentosi del dilemma, follia* 
vi ltà. Perchè, la guerra ha lasciato u n t a i 

cumulo di incongruenze e di iniquità, che 
non potete essere nè coraggiosi nè saggi-

Per la difesa dell'onore, uomini che han-
no rinnegato la guerra devono essere io 1 
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per la guerra, per la difesa di vieti pregiu-
dizi già r innegati ; per la tu te la dell 'ordine 
il fa to li costringe a repr imere ;• in nome 
della Pa t r i a bisogna sparare sui fratèll i , 
oppure in nome della saggezza bisogna es-
sere vili. 

È questo un terr ibi le t o rmen to che deve 
veramente torcere la coscienza di t u t t i co-
loro che 'hanno app laud i to alla guerra nella 
spensieratezza della propr ia comodità o 
nel to rnaconto del proprio mestiere ! (Ap-
provazioni all' estrema sinistra). 

Onorevole Giolitti, voi ci direte : la guer-
ra io non l 'ho voluta . ISTon è e sa t to ; ad un 
certo pun to dèlia guerra scatenata , voi non 
avete voluto certe modal i t à di guerra. Ma 
fosse pure così, ciò non vi lava. Voi avete 
contro di voi la guerra libica e non po te te 
ancora dire che la t a rd iva saggezza è il 
p r o d o t t o di quella esperienza, perchè un'al-
t ra esperienza vi aveva preceduto, la guerra 
d' Er i t rea . 

Già sin da allora il popolo i ta l iano aveva 
divelti i binari , perchè non si part isse, ca-
p i tana to da uomini che oggi sono senatori 
del Segno. 

Voi pa r l a t e di questioni s t rategiche in 
un momento in cui t u t t o il valore s t rate-
gico degli elementi ter r i tor ia l i è sconvolto. 
Voi par la te del valore strategico di Valona, 
quando esso è p ro fondamente discusso, se 
non del t u t t o compromesso. 

Voi siete vincolato ad una menta l i tà di 
guerra, ad un retaggio di guerra. È questa 
la sola ragione s t r a t eg ica ; voi dovete vin-
cere un indirizzo che, per quanto teori-
camente ricusiate, > impresso a fuoco in 
t u t t a la vos t ra menta l i t à di salvazione bor-
ghese. 

Ma ancora non vi siete accort i che. il 
movimento economico che sta compiendosi 
in Europa , la a t tua l e esacerbazione della 
situazione de l l 'Europa del 1914, è des t inata 
fa ta lmente a por tarc i ad un conflit to mon-
diale inf ini tamente più acerbo di quello che 
abbiamo a t t r ave r sa to , se non si m u t a l 'in-
dirizzo sociale? 

Una impotenza fa ta le è in voi. Col vo-
stro semplicismo demagogico, recidete 
tu t t i gli organi vi tal i dell 'assetto borghese,, 
sperando così di conservarlo, r ianimarlo 
e rafforzarlo. 

Voi non po te te divincolarvi da questa 
necessità delle cose. Forse voi siete t ra-
volto nella guerra vostro malgrado. Ciò 
non ci interessa. Noi non siamo persona-
listi. I fa t t i , le cose per noi va lgono ; gli 

uomini passano ; ed io credo che voi passe-
rete presto, perchè il fal l imento precipi ta ; 
è inevi tabi le e a breve scadenza. 

Sul f a t t o concreto di Ancona e dell 'Al-
bania il Governo è costrette» a ment i re . 
Che cosa sono le così de t te esigenze orga-
niche, dietro cui si voleva nascondere la 
par tenza per l 'Albania? Esigenze organi-
che ! Ma non è forse, non f u sempre la 
bugia l 'esigenza organica della guerra ì 

Voi ci pa r la te di referendum e repr imete 
le dimostrazioni della folla, la forma più 
pa lmare e più spontanea ài referendum. 

P a r l a t e di diplomazia aper ta , quando 
per risolvere le situazioni in t r icate , accet-
t a t e a colloquio uomini così sva lu ta t i e 
s fa ta t i che nessun Fiume bas terebbe a la-
vare ! (Applaus i all' estrema sinistra). 

Voi assicurate il più grande r ispet to al 
Par lamento , ma il Pa r l amen to ha dovu to 
con un nost ro assalto, con una specie di 
ostruzionismo da noi iniziato porre il mi-
nistro Bonomi in tale imbarazzo, che il pre-
sidente del Consiglio fu cost re t to a lasciare 
in t ravedere una ver i tà sotto il velo insi-
dioso della reticenza. . 

Come, in questa condizione, ' po t remmo 
consentirvi l'esercizio provvisorio, quando 
voi ave te in mano la v i ta del pro le tar ia to 
che non ha fiducia in voi e non può aver 
fiducia per le funzioni che e red i ta r iamente 
siete chiamato a compiere? 

So che cosa direte : voi ci domandere te 
che cosa noi fa remmo a codesto posto. La 
domanda non ci spaventa . Le vostre idea-
zioni non sono che un riflesso di menta l i t à 
paragonabi le a quella di una p ian ta an-
nosa, d r i t t a da secoli in una valle un tempo 
t ranqui l la , in cui uno scoscendimento abbia 
innovato il regime dei vent i . Voi non sen-
t i te il ven to nuovo che vi fischia intorno. 
I l vecchio t ronco è per giunta a l imenta to da 
linfe infide, spremute dal l 'equivoco politico. 

Onorevoli colleghi di quella pa r t e della 
Camera, per voi, che siete s ta t i po r t a t i qui 
dalla più clamorosa manifestazione contro 
la guerra, è giunto un momento decisivo. 
I l popolo, che vi ha da to il voto, si è mani-
fes ta to contro la guerra , non per vaghi pre-
concet t i a s t r a t t i e revocabil i in dubbio, ma 
per la prova f a t t a in concreto ; si è mani-
fes ta to contro quella guerra p a g a t a dura-
mente dagli operai e dai contadini che 
viaggiano per posta pneumat ica dalla casa 
alla t r incea e che non si a r res tano sot to 
le ombrose piante ove i benes tan t i cantano 
i peana e danzano i bal le t t i di guerra. 
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Una parte delle nostre plebi vi ha dato 
il voto contro la guerra, sebbene voi non 
aveste fat to nul la ,contro il flagello umano. 
Se il Vicario di Cristo in terra, allo scop-
pio dell ' immane conflitto, fosse sceso, forte 
della sua fede, alzando la croce, in mezzo 
ai combattenti e avesse detto: in nome di 
Dio deponete le armi... 

Una voce al centro. Ha fatto più dell'in-
ternazionale rossa ! (Rumori all'estrema si-
nistra). 

M A F F I . . . .avremmo potuto assistere a 
uno dei più grandi esperimenti della sto-
ria : quanto valga la fede contro la forza 
degli interessi cozzanti. Ma i ministri di 
Dio sono ministri di uomini! (Rumori vivis-
simi al centro). Perchè, nella manifestazione 
della fede, in minore, alla parola ministro 
si associa indissolubilmente la parola por-
tafogli. (Rumori — Interruzioni). 

La consuetudine della corrente banalità 
politica porta sempre a ricordare a noi che 
la Eussia sostiene una grande guerra per 
la difesa del diritto del proletariato. 

Ma qui veramente è intuit iva la distin-
zione. Non ci terrorizzate coi vostri richia-
mi. I l proletariato russo si batte per sè, 
contro di voi ! (Rumori). 

Nè ci impaurisce il vostro ricatto quan-
do ci immaginate a codesto banco. Per 
voi l ' idea di codesto banco è ristretta ad 
una misera concezione... da falegname. Non 
è da voi allargare il concetto di governo 

,nel rapido susseguirsi di nuove forme, e-
spressione nuova di condotta della v i ta col-
lett iva. 

Sì. onorevoli colleghi, attraverso ai var i 
•eventi saremo idealmente al vostro posto 
in un domani, di cui non sappiamo preci-
sarvi la distanza, ma nel quale abbiamo im-
mancabilmente fede. Noi v i diciamo che da 
quel giorno comincerà il periodo di rico-
struzione e di rinnovazione agli immensi di-
sastri che la borghesia ci avrà lasciati. Al-
lora, scomparsa la vostra figura sociale, fa-
remo da noi stessi la nostra gradualità, re-
taggio dei vostri errori; e se sarà necessario 
faremo anche la nostra guerra. (Rumori •— 
Interruzioni prolungate). Sì, o signori, fare-
mo la nostra guerra come i nostri compagni 
dei Soviety fanno la loro guerra a difesa de-
gli interessi proletari contro il cannibali-
smo capitalista dell 'Intesa. (Applausi — Ru-
mori — Interruzioni) Noi non lo nascondia-
mo ; se volessimo infìngere, noi non darem-
mo la parola di solidarietà a coloro che si 
battono per le piazze per non battersi a 
vantaggio della borghesia. (Rumori). 

Onorevoli colleghi, voi ci domanderete 
che cosa faremo nel domani immediato. 

Signori, .la v i ta di un partito politico 
non è una cambiale anche quando* gli av-
versari possano assumere la posa di stroz-
zini ; a molti farebbe gola, per ragioni di 
tendenze, questa cambiale. I l destino è 
nelle mani di tutt i ; nelle mani e nel pen-
siero della massa, non nelle mani di pochi 
condottieri ; noi siamo qui per seguire il 
proletariato italiano e internazionale in 
tutte le sue rivendicazioni. 

In voi, uomini di Governo, il nostro po-
polo non ha fede ; in se stesso esso ha 
fede, e deve averla perchè esso è il solo 
rappresentante legittimo dei propri in-
teressi. 

Noi non siamo violenti per brevetto e 
predilezione di violenza ; ma se incontre-
remo la violenza sul nostro cammino, o 
come avversaria da travolgere, o come al-
leata necessaria e indispensabile, noi non 
ci arresteremo, non indietreggeremo. 

Lo sappiano i deputati e gli uomini di 
Governo ; oggi il nostro dovere preciso è 
di gridare in nome del proletariato e sul-
l'espressione fedele, irrecusabile di un sen-
timento proletario, per questa santa esplo-
sione di violenza, di ribellione, di ammu-
tinamento in nome di un alto ideale politico: 
« Y i a d a l l ' A l b a n i a ! » (Applausi all'estrema 
sinistra — Rumori — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Tamborino, il quale ha presen-
tato il seguente ordine del giorno : 

« L a Camera,-

ritenendo in massima di dover dare 
sviluppo ai piccoli porti del l 'Ital ia meri-
dionale, e che per ora, in quelli di Otranto 
e di Santa Maria di Leuca dove erano stati 
iniziati da parte del Genio marina alcuni 
lavori oggi sospesi, convenga riprenderli e 
continuarli, comprendendo fra questi anche 
il proseguimento della strada litoranea che 
dovrà mettere in comunicazione fra loro 
questi porti, e ciò allo scopo anche di dare 
lavoro ai disoccupati ; 

visto che per il porto di Gallipoli oc-
corre non solo far riprendere e continuare 
i lavori del Molo foraneo, anche questi so-
spesi, ma dare maggiore at t iv i tà e v i ta a 
questo porto per attenuare in parte la grave 
disoccupazione di quei lavoratori , e ciò col 
ripristinare gli approdi e le linee di navi-
gazione esistenti prima della guerra e quelle 
che facevano capo ivi ; 
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considera to che per ragioni di equi tà 
e di giustizia il p roblema delle bonifiche in 
provincia di Lecce dovrà col nuovo bilan-
cio essere comple t amen te r isoluto, per cui 
occorre fa re comple ta re gli oppor tun i s tudi 
e p r e p a r a r e i re la t iv i p roge t t i esecutivi , 
specia lmente per le pa ludi Mammalìe , Bot -
t acapozza e Pa l i in Ugento e pa lude Bru-
ñese in te r r i to r io di Melendugno ; 

passa alla discussione de l l ' a r t ico lo» . 
T A M B O R I N O . Onorevo l i colleghi. Dopo 

due discorsi polit ici pe rme t t e t e che cambi 
un po ' d ' in tonaz ione . Io non f a rò un di-
scorso polit ico, ma p rof ì t to del l 'occasione, 
della fuggevole occasione per spendere qual-
che pa ro la a f avore della mia regione, e 
occuparmi b revemen te di a lcuni lavor i ini-
ziat i in qua lche po r to e in qualche luogo 
malar ico della provincia di Lecce, e da di-
verso t empo in te r ro t t i . 

Poiché, onorevoli colleghi, dobbiamo pur 
r icordarci che ol tre ad essere rappresen-
t a n t i della Nazione, noi siamo anche rap-
p resen tan t i delle provincie alle qual i ap-
pa r t en iamo, e come tal i dobbiamo occu-
parc i degli interessi e dei bisogni locali, 
perchè non siano lungamente t r a scu ra t i . 

Veramente , non sembrerebbe oppo r tuno 
t r a t t a r e a rgoment i di questo genere p r ima 
di conoscere il r i su l t a to del vo to che la Ca-
mera d a r à al nuovo Governo ; ma non vuol 
dire : qua lunque sia il Governo che dovrà 
sedere a quel posto, le mie parole non sa-
ranno inut i l i nè sa ranno pe rdu te . 

D ' a l t r a p a r t e comprendo che in t ema 
di esercizio provvisor io , e con ques ta ri-
s t re t tezza di t empo non si possono svolgere 
l a rgamente a rgoment i che impor t ino nuove 
spese, come del resto r ichiederebbero i bi-
sogni della provincia , e come mi ero pro-
posto di fa re , se la discussione sul bi lancio 
dei lavor i pubbl ici già in iz ia ta non fosse 
s t a t a i n t e r ro t t a . Ma a suo t e m p o to rne rò 
a par la re , e par lerò dello stesso a rgomento 
sempre, finché quelle popolazioni non ot-
t e r r anno , a mio mezzo, i p rovved imen t i che 
a t t endono . 

Pe r ora , b isognerà che limiti ciò che 
avrei volu to t r a t t a r e lungamente , ad alcune 
raccomandaz ioni , e non posso a l t r imen t i 
r inunziare , vis to che passando da esercizio 
provvisor io a esercizio provvisor io , mol te 
cose impor t an t i , specia lmente per la mia 
regione, r imangono insolute. Mentre a lcune 
di esse, come quelle di cui devo occuparmi , 
in teressano la v i t a del l ' es t rema Pugl ia , la 

r icost i tuzione di essa, e f anno p a r t e del 
gran p rob lema del Mezzogiorno non mai 
comple t amen te r isoluto. 

I lavor i ai quali ho accenna to furono,, 
come ho de t to , in p a r t e iniziati , ma poi 
b r u s c a m e n t e sospesi. 

Questa è la ragione che oggi mi ha mosso 
a par la re . 

Questi lavori sono di una g rande impor-
t a n z a e mer i t ano di essere r ipresi , se non 
def in i t ivamente , per quan to è consent i to 
dalle condizioni del bilancio» 

Le qual i condizioni so bene che non 
pe rme t t e r ebbe ro una larga a t tuaz ione di 
migl iorament i in genere ; ma qui si t r a t t a 
di bisogni, e il Governo non deve dimen-
t icare che le Puglie, che h a n n o sempre da to 
prova di b o n t à e di rassegnazione, ed hanno 
sent i to a l to il loro dovere, come d imos t ra il 
g rande a t t a c c a m e n t o verso lo S t a to e ver^o 
il Governo di esso, e il largo con t r ibu to 
da to alla guerra , hanno di r i t to a lmeno ad 
un t r a t t a m e n t o pa r i alle a l t r e p rovinc ie 
d ' I t a l i a , per q u a n t o più spec ia lmente ri-
gua rda i p rovved imen t i che io dovrò pro-
porre e che tendono all ' igiene, allo svi luppo 
economico di quelle popolazioni , e ad at-
t e n u a r e in p a r t e la terr ibi le p iaga della di-
soccupazione, che anche in ques ta es ta te , 
come è a v v e n u t o nello scorso apri le , mi-

• naccia di t u r b a r e la quie te di quelle con - , 
t r a d e . 

A propos i to di quest i lavori è bene ri-
cordare ciò che l ' ex-pres iden te onorevole 
fritti disse alla Camera nella t o r n a t a de l 
28 marzo : e cioè che da ogni p a r t e si r i-
chiedevano lavor i pubbl ic i . Egli aggiunse, 
che f a r e delle promesse sarebbe inganna re 
il paese, poiché era ques t ione di cambi per 
p rocura re le ma te r i e p r i m e ; che quindi po-
t e v a n o eseguirsi solo quei lavor i che non 
r ichiedevano mate r ie pr ime p roven ien t i dal-
l 'estero, come lavor i di s t rade , di argina-
tu re , di bonifiche, ecc. E siccome i l avor i 
di cui mi occupo non r ichiedono per o ra 
impiego di mate r ie pr ime p roven ien t i dal-
l 'es tero, credo che i n t end imen to an-
che del Governo a t t ua l e di p rovvede re 
a quei lavori che a v e v a n o t r o v a t o inizio 
di esecuzione p receden temen te , e voglio ri-
t ene re che lo s tudio dei p roge t t i per a lcuni 
e la prosecuzione per a l t r i non cos t i tu iscano 
come non cos t i tu ivano per il passa to Gover-
no, una difficoltà finanziaria insormontab i lé . 

Onorevol i colleghi! Nella relazione che 
accompagnava il bi lancio dei lavori pub-
blici no ta i la p a r t e che si r i fer iva ai l avor i 
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por tua l i e alle bonifiche, e t a n t o per gli 
uni, come per le al tre esprimo all 'onore-
vole Giunta generale il mio compiac imento , 
perchè volle tener conto del la necessità di 
compiere questi lavori, specialmente nel-
l ' I ta l ia meridionale, dove furono per lungo 
t empo t rascura t i . E e credo di dovere ag-
giungere a l t ro a quanto è s t a to osservato 
in de t ta relazione e in tesi generale, in torno 
al problema delle bonifiche, e a quan to fece 
r i levare l 'onorevole Bert ini , relatore, per i 
piccoli por t i de l l ' I ta l ia meridionale , che? 
come egli disse : « devono rendere più 
rapidi gli scambi con 1' a l t ra sponda e 
più int imi i r appor t i con quelle popola-
zioni». 

A me preme anz i tu t to r icordare ancora 
una vol ta alla Camera le sorti della c i t tà 
di Ot ran to e del suo por to . 

O t ran to s i tua ta al l 'estremo Adriat ico, 
dovrebbe oramai, per la passa ta guerra, 
avere acquis ta to quel l ' impor tanza , che pri-
ma non le fu mai r iconosciuta, impor tanza 
dal pun to di vis ta mil i tare e s t ra tegico, e 
dal lato commerciale, che oggi vale molto 
di più. 

Dal pun to di vista mili tare tale impor-
t anza è p r o v a t a dal f a t t o che questa ci t tà , 
t rovandos i al pun to più spinto del basso 
Adriat ico, è più faci lmente esposta agl i : at-
tacchi nemici. 

Non citerò l ' invasione tu rca del 480 con 
la conseguente occupazione della c i t tà ed 
immolazione degli 800 Martir i , m a ricorde-
rò f a t t i più recenti ; r icorderò le f r equen t i 
visite degli Areoplani austr iaci e i gravi 
danni da essi causat i du ran te la guerra ; 
r icorderò il t en ta t ivo di uno sbarco, sven-
t a t o per mera combinazione dal va loroso 
comandan te Eizzo, co l i ' a f fondamen to di 
una Uni tà delle Viribus unitis e coll'inse-
guimento delle al t re navi , la stessa no t t e 
appun to in cui quelle nav i si dir igevano 
verso Otranto . 

Lo sbarco sarebbe faci lmente avvenuto , 
perchè il por to di Ot ran to non era ancora 
a d a t t o a contenere nel suo baci.no una for-
za navale sufficiente alla difesa di quel la 
costa t a n t o v a s t a e t a n t o lontana dai por t i 
mil i tàr i di Ta ran to e di Brindisi . Mentre 
se Ot ran to avesse avu to il suo porto, avreb-
be anche agevolato grandemente t u t t e le 
operazioni più sollecite, richieste dalle ne-
cessità della guerra. 

I m p o r t a n z a dal la to commerciale, per 
l ' incremento che si darebbe alle indus t r i e 
e al commercio nell ' interesse della Nazione, 
e più immedia tamente della penisola Salen-

t ina; anche perchè, t rovandos i O t ran to n e 
pun to più s t re t to del l 'Adriat ico, e cioè nel 
cosidetto « Canale di Ot ran to » e dis tante 
dalla costa da lma ta molto meno degli al tr i 
punt i di approdo della provinc ia (60 miglia 
appena) non è diffìcile che questa ci t tà , già 
forn i ta di ferrovia , possa f ra non molto far 
capo alle comunicazioni d i re t te che l ' I ta l ia 
dovrà stabilire con gli S ta t i balcanici me-
diante i ferry-boats. 

Ma su questo pun to mi riserbo di par lare , 
quando sarà oppor tuno, e di t r a t t a r e la 
questione, già d iba t t u t a dalla s t ampa , nel 
modo più largo e più esauriente possibile. 

L ' impor tanza s trategica di O t ran to fu 
riconosciuta, du ran te la guerra, dalla nostra 
Marina, che vide la necessità di iniziare al-
cuni lavori a quel por to , come fece anche 
per quello di San ta Maria di Leuca. 

Questi lavori , come abbiamo detto, sono 
s ta t i da qualche tempo sospesi, e non sap-
piamo, perchè forse non lo saprà neppure 
l 'onorevole ministro (che mi duole sia as-
sente) se e quando saranno ripresi. 

È il solito metodo nostro, il solito siste-
ma di iniziare le cose quando non se ne 
può add i r i t tu ra fare a meno, e di t rascu-
rarle poi quando il bisogno non è più im-
pellente. 

Ma se la Marina ha creduto di provve-
dere per quella pa r t e che si riferisce alle 
necessità s t ra tegiche e agli usi mili tari , ora 
che queste necessità mancano , i lavori ini-
ziati dovranno essere assunti dal Ministero 
dei lavori pubblici , perchè oppor tunamente 
p rovveda ai bisogni commerciali e dia ese-
cuzione al proget to del 1913 che non fu at-
t u a t o perchè non si volle completare la 
somma s tanzia ta , non sufficiente al biso-
gno. Interessa, in una parola , di provve-
dere al banch inamento e a l l ' a r redamento 
di quel por to per met ter lo in condizioni di 
apr i re il traffico col vicino Oriente, e per 
assolvere così un dovere verso quella po-
polazione, che du ran te la guerra det te pro-
va d ' immenso sacrifizio; e i n t e r e s s a in tanto 
fa r r iprendere i lavori sospesi senza altro 
indugio. 

E per Otranto , non dovranno essere 
t r a scura t i gli a l t r i por t i della penisola 
Salentina, sia quelli s i tuat i sull 'Adriatico, 
sia quelli s i tuat i sullo Jonio, f r a i quali ul-
t imi abbiamo quello di Santa Maria di Leuca 

,e .quello di Gallipoli. 
Anche per il porto di Leuca i lavori ini-

ziati dal Genio di mar ina furono da qualche 
tempo sospesi. Per questo por to però, la 
ragione, oltre quella finanziaria, che ormai 
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si accampa sempre, è che il materiale non 
è adatto alla scogliera. 

Nòn ho potuto approfondire le cose e 
vedere se questo fa t to poteva o non essere 
preveduto da chi fece i relativi studi ; sta 
in fat to che il materiale, come dicono i tec-
nici, non è ada t to alla scogliera, perchè 
tut ta la costruzione giunta ad affiorare l'ac-
qua, è crollata e perduta . 

Per un ta l lavoro, credo che bisogne-
rebbe adoperare i massi artificiali; ma que-
sti massi non possono essere format i sopra 
luogo per il materiale che manca, sì che ne 
sorge la necessità dell 'allacciamento ferro-
viario della rada alla prossima stazione di 
Gagliano del Capo. E per questo brevissimo 
tronco che non supera la lunghezza di quat-
tro chilometri, esiste già un progetto, a pro-
posito del quale rivolgo una viva racco-
mandazione all 'onorevole ministro dei la-

* vori pubblici perchè intanto voglia farlo 
passare alla Commissione speciale delle fer-
rovie e fargli accordare l 'urgenza nella gra-
duatoria, t r a t t andos i di un tronco brevis-
simo, senza di che i lavori del porto di 
Leuca non potrebbero mai essere ripresi e 
mai completati. 

Rimane ora il porto di Gallipoli. Prima 
di parlare 'di questo porto, devo far rile-
vare al Governo e alla Camera uno stato 
di fatto che produce alla popolazione di 
quella città un grave disagio economico. 

Gallipoli, la ci t tà marinara per eccel-
lenza, perchè circondata t u t t a da mare, du-
rante i quat t ro lunghi anni di guerra non 
ha potuto esercitare l iberamente la pesca, 
unica risorsa di t u t t a quella gente. Essa 
quindi at tende dopo tan to sacrifizio quelle 
provvidenze che servono ad agevolare mag-
giormente questa importante industria del 
cui sviluppo in t u t t a I tal ia dovrà il Governo 
occuparsi come di un problema economico 
di vitale importanza. 

Mi fa piacere in tanto che in questi giorni 
la questione sia s ta ta t r a t t a t a nel Senato e 
che si siano avute larghe promesse dal Go-
verno. 

E a questo proposito mi piace far notare 
che il provvedimento testé preso dall 'Ispet-
torato generale, per favorire la pesca, sta-
bilendo dei concorsi che importano cumu-
lativamente la spesa di 350 mila, non sono, 
secondo me, sufficienti al bisogno. 

Questa piccola somma divisa in t re di-
versi lotti o concorsi potrà servire a favo-
l e questa o quella società industriale di 
U n a qualsiasi provincia costiera, che si 
trovi già nel pieno esercizio di questa indu-

stria perchè provvista di capitali e che non 
avrebbe bisogno di premio, ma non può 
agevolare l ' industria esercitata dai singoli 
lavoratori del mare, che costituiscono una 
classe numerosa in t u t t a I tal ia . 

Ne comprenderei il vantaggio, quando 
delle somme anche più. impor tant i fossero 
erogate a favore di cooperative già for-
mate o da formarsi ; quando queste somme 
fossero concesse a titolo di sussidio o d'in-
coraggiamento allo scopo di promuovere 
la formazione o lo sviluppo di queste coo-
perative, mettendole in condizione di po-
tersi servire dei migliori mezzi, necessari e 
indispensabili a questa importantissima in-
dustria. 

In tan to , sebbene incidentalmente, in-
sisto su questo punto che tocca impor tant i 
e vitali interessi dell 'Italia marinara, e più 
che altro della penisola Salentina, alla 
quale (lasciatemelo pur dire) il Governo ri-
volge la sua attenzione quando deve chie-
dere, ma per la quale, le provvidenze an-
che se promesse r i tardano sempre o non 
giungono mai. 

Per il porto di Gallipoli dunque, dirò 
che la necessità di migliorarne le condizioni 
è cosa urgente. 

A Gallipoli come hanno riferito i gior-
nali di provincia c'è s tata tale un'esaspe-
razione nella ci t tadinanza, che minacciava 
di esplodere in una vera e propria agita-
zione, con conseguenze che nessuno avrebbe 
potuto prevedere. 

Ciò è avvenuto poco tempo fa, e una 
certa calma fu ristabilita soltanto con la 
promessa di alcuni lavori, per i quali 
furono chiesti i relativi fondi (prestito di 
favore). 

Di questi lavori però potevano avvan-
taggiarsi soltanto alcune classi di operai, 
ma non quella dei lavoratori del porto che 
è abbastanza numerosa, e per la quale non 
si è fa t to , nè si potrà ancora far nulla, 
finché il Governo lascerà nello stato di ab-
bandono quel disgraziato porto, Mentre 
esso van t a tradizioni di grande a t t iv i tà e 
di grande traffico, e durante la guerra ha 
avuto un movimento non mai visto. 

Ora io domando : perchè t rascurar lo 
d 'un t ra t to , e addir i t tura abbandonar lo ? 

In fa t t i non vi approda più un piroscafo, 
e le linee di navigazione, esistenti prima 
della guerra, sono state o soppresse o con-
centrate in altri porti . 

È necessario, urgente che siano ripristi-
nate almeno le linee preesistenti che fa-
cevano capo a Gallipoli ; occorre che 
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il Governo se ne interessi subi to senza man-
tenere un diverso t r a t t a m e n t o per gli ap-
p rod i della nos t ra provincia , perchè dal 
mare essa deve a t t ingere lavoro e ricchezza. 

D E L L ' A B A T E . Facc i a cambia re il pre-
fe t to , per o t t enere un po ' di giustizia nel-
l ' amminis t raz ione ! Ciò impor t a più del 
pesce di Gallipoli . 

P R E S I D E N T E . Non in t e r rompa , onore-
vole De l l 'Aba te ! 

T A M B O R I N O . Quan to ai lavor i sospesi, 
per la solita cos tan te ragione della man-
canza di fondi , esiste il p roge t to di pro-
lungamen to del molo foraneo , i cui lavor i 
f u rono comincia t i e per i quali (come per 
quelli di Ot ran to) faccio v iva raccomanda-
zione a l l 'onorevole minis t ro della mar ina 
di volerli f a r cont inuare , o se già assunt i dal 
Ministero dei lavori pubblici , a l l 'onorevole 
minis t ro questo Dicas tero di sol leci tarne 
la prosecuzione. 

Esis te anche un p roge t to per la g e t t a t a 
di due scogliere a difesa del seno del Can-
neto per 1' impor to di lire 550 mila. Non 
credo che ques ta spesa possa impressionare , 
quando si pensi che quella s inuosi tà da 
di fendere è a s so lu t amen te scoper ta in un 
p u n t o che a b i t u a l m e n t e serve di scalo e di 
deposi to di mol te ba rche da pesca, e co-
st i tuisce un pericolo pe rmanen t e non solo 
per le ba rche stesse, ma per quella p a r t e 
della c i t tà esposta al la to di scirocco, dove 
il mare lambisce la s t r ada e dis ta dalle 
case di ab i taz ione per la larghezza della 
s t r a d a stessa. 

E c'è finalmente un a l t ro p roge t to ese-
cut ivo per la r ipa raz ione delle m u r a peri-
met ra l i de l l ' ab i t a to che impor ta la spesa 
di lire 185 mila, e per il quale i re la t iv i 
fondi non sono s ta t i ancora chiesti. Ma io 
d ico: se non per t u t t i quest i lavori , al-
meno per quelli comincia t i si disponga che 
siano sol lec i tamente r ipresi e con t inua t i e 
per gli a l t r i si r endano complet i i proget t i , 
se non lo sono, affinchè col nuovo bilancio 
siano p ron t i per essere a p p r o v a t i , t enendo 
presente , che ove alcuni di quest i lavor i 
non fossero eseguiti, ne sarebbero danneg-
giate le opere esistenti . 

Al r iguardo *mi sarebbe g ra to avere una 
fo rma le assicurazione da p a r t e degli ono-
revoli minis t r i della mar ina e dei lavor i 
pubbl ic i , e ques ta assicurazione va r rebbe a 
t ranqui l l i zzare la popolazione di Gallipoli, 
che ormai non confida più sul l 'opera dei 
r a p p r e s e n t a n t i polit ici di quella provincia . 

E d ora poche paro le sui lavor i di bo-
nifica. I 

Presso Ugento , paesello agricolo che 
vive in p a r t e dall 'esercizio della pesca, es-
sendo il ma re vicino - e per definire meglio 
la local i tà - in a lcune con t r ade sul mare , 
denomina te Mammalie , R o t t a c a p o z z a e 
Pal i , esiste u n a piccola colonia di pesca-
tor i . Questa colonia, p r o v a t a o ramai al ter-
ribile morbo della mala r ia , non può al tr i-
men t i ingrandi rs i , come r ich iederebbero le 
condizioni di quel paese e il bisogno degli 
ab i t an t i , a causa dell ' impossibi l i tà di fre-
q u e n t a r e quei luoghi e di po t e rv i cos t ru i re 
delle case. 

I n un 'epoca un po ' l on tana fu rono ese-
guit i a lcuni lavori , che non fu rono suffì-. 
cienti e r imasero f a t t i a t i tolo di saggio. 
Ora mi r isul ta che per de t te bonifiche sia 
s t a to p resen ta to dall 'Ufficio del Genio ci-
vile compe ten te un p roge t to di mass ima, 
che t rovas i a l l ' esame della Commissione 
centrale . 

L ' e s t e n s i o n e della zona che dovrebbe 
essere boni f ica ta è di e t t a r i 260 circa. 

Devo però f a re osservare che qui n o n 
si t r a t t a di un vero e propr io prosciuga-
mento . La quest ione è più complessa, poi-
ché le acque, che poi d iven tano pa lus t r i , 
p rovengono dal t e r reno stesso che devesi 
boni f icare : sì che io r i tengo che il s i s tema 
dovrebbe essere quello della canal izzazione. 

Nel l 'esame quindi del p roge t to presen-
t a t o dal Genio civile, dovrebbesi t ene r 
conto, ol tre che del benefìcio igienico, an-
che del boni f icamento agrar io , in modo da 
potere possibi lmente ut i l izzare quelle acque 
per i r r igazione dei t e r ren i c i rcos tant i . Sa-
rebbe una f o r t u n a , una fon te di r icchezza, 
t r a t t a n d o s i di un 'es tens ione non indif ferente . 
Ri tengo invece che a d o t t a n d o s i a l t ro si-
s tema, si po t r ebbe non o t tenere la boni-
fica agrar ia e a n d a r e incont ro mol to facil-
mente alla espropr iaz ione di quelle piccole 
p rop r i e t à per l ' impossibi l i tà da p a r t e dei 
p ropr ie ta r i di concorrere alle re la t ive spese. 

Queste brevi considerazioni sulla boni-
fica delle pa lud i di Ugento so t topongo al-
l 'esame del l 'onorevole minis t ro dei lavori 
pubblici , v is to che per ora non si può chie-
dere a l t ro , e gli r a c c o m a n d o ca ldamen te di 
f a r sol leci tare lo s tudio complemen ta re che 
u n a Commissione speciale, reca tas i tes té 
sopra luogo, dovrà f a re , e ciò allo scopo 
di esple tare q u a n t o . è necessario per poter 
procedere poi, a suo t empo , alla approva-
zione e allo s t anz iamen to della r e l a t iva 
spesa nel bi lancio. 

U n ' a l t r a bonifica che r ichiederebbe sol-
leciti p rovved imen t i è quella della Pa lude 
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Brunese presso la piccola frazione di Bor-
gagne : bonifica stabilita con la legge del 
1902 insieme a quelle del Lago Alimini 
presso Otranto e di San Cataldo presso Lecce, 
e per la quale non si è pensato di far nulla. 

Nel maggio dello scorso anno il comune 
di Melendugno, da cui dipende la detta lo-
calità, con deliberazione del Consiglio, in-
vocava dal ministro che fossero ordinati 
gli studi per il completo prosciugamento di 
quella zona malarica, e ciò non solo per 
ragioni igieniche, ma per sopperire anche 
all'eventuale disoccupazione che si sarebbe 
verificata col congedamento delle classi an-
ziane. Mi duole intanto dover dire che il 
Ministero non rispose e non cercò nemmeno 
di vedere che cjpsa occorresse al completa-
mento della bonifica di quella piccola zona 
che è rimasta come prima, mentre essa, 
come ho già detto, è compresa nel piano 
regolatore, con una spesa (coi prezzi di una 
volta) per 57 mila lire circa. 

Anche per questo raccomando all'ono-
revole ministro di fare almeno allestire 
il progetto esecutivo perchè gli studi e 
tutte le altre formalità risultino complete 
quando si dovrà provvedere al riguardo. 

Di queste bonifiche, sulle quali non mi 
son potuto oggi intrattenere molto, tornerò 
ad occuparmi in sede di bilancio, svilup-
pando più largamente l'argomento, e allora 
chiederò che questo grave problema rima-
sto ancora a risolvere in provincia di Lecce, 
sia una buona volta preso in considerazione 
nel modo più completo, allo scopo di met-
tere le popolazioni della bassa Puglia alla 
pari delle altre popolazioni d'Italia che 
godono già da un pezzo i benefìci -effetti 
delle grandiose opere di bonifica compiute 
nelle loro provincie. 

Ciò risponde ad una parte del program-
ma esposto dall'onorevole presidente del 
Consiglio, ed io son sicuro che a cominciare 
da ora, tutt i questi lavori, sia di studio di 
bonifiche, sia portuali, che, non mistancherò 
mai di ripetere, sono di vitale importanza 
per la regione pugliese, non incontreranno 
la solita difficoltà dèlla'mancanza dei fondi. 

Se questi fondi non mancano per altre 
opere o per altre imprese, per queste, che 
sono di una necessità assoluta e impellente, 
non devono mancare. 

Mi fa meraviglia infatti, come, dopo la 
promessa che mi fu fatta , quando furono 
sospesi i lavori dei porti dì Otranto e di 
Leuca e della strada litoranea, proprio in 
un momento in cui, a qualunque costo si 
sarebbe dovuto evitare ogni causa di mal-

contento, mi fa meraviglia, dico, che questi 
lavori non siano stati ripresi. 

Insisto sulla ripresa di questi lavori 
per i quali credo non siano state esaurite 
le somme stanziate, come insisto sullo stu-
dio delle bonifiche a completamento dei re-
lativi progetti, e son sicuro, con ciò, di ren-
dermi interprete anche del desiderio e del 
pensiero dei colleghi che rappresentano la 
mia provincia. (Vive approvazioni). 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole De 
Ruggieri a recarsi alla tribuna per presen-
tare una relazione. 

D E R U G G I E R I . Mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sulla domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio 
contro il deputato Carlo Bianchi. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Si riprende la discussione 
sull'esercizio provvisorio dei bilanci. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Colella. 

COLELLA. Onorevoli colleghi, nella se-
duta del 24 corrente l'onorevole Giolitti 
ha esposto alla Camera il programma del 
Governo. Ieri l'onorevole Turati ha trac-
ciato il programma del partito socialista, 
il quale, come anello di congiunzione tra la 
borghesia e il proletariato, è possibile si 
prepari ad assumere il potere. 

È necessario ricostruire la nostra vita na-
zionale nel dopo-guerra ; tutt i sentiamo 
profondamente questo bisogno ; ricostruirla 
anche, e principalmente, dal punto di vista 
biologico, se vogliamo evitare la decadenza 
della nostra razza. « La difesa igienica 
della vita e del« lavoro nel dopo-guerra», 
ha il compito di preparare la rinascenza 
morale e materiale, non solamente del no-
stro Paese ma dell'umanità. 

Sopra questo terna culminante - di cui 
finora non è stato fatto cenno - permette-
temi di richiamare la vostra attenzione 
nella presente discussione sulle comunica-
zioni del Governo e sull'esercizio provvi-

j sorio. La quale cosa io farò nel modo più 
j breve che mi sarà possibile, perchè so che 
| non debbo abusare della benevola atten-
5 zione della Camera. 

Ho il dovere, però, - in occasione della 
discussione sulle comunicazioni del Governo 
- di premettere alcune osservazioni sugge-
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r i temi dalla gravi tà dell 'ora che a t t raver -
siamo, e di affermare innanzi t u t t o che il 
programma dal Governo dichiaratoci è un 
programma di ardi te e necessarie r iforme, 
che risponde al grave momento a t tua le 
della vi ta del nostro Paese. 

Io, che ho sentito la fa ta le necessità 
della nostra guerra e che voglio, ferma-
mente voglio, la valorizzazione della nostra 
vi t tor ia , non posso pensare senza orrore 
alla perdizione del l ' I tal ia ; e credo che alla 
perdizione l ' I t a l i a precipiti , se t u t t e le 
forze oggi non si raccolgono compa t t e in-
torno a un Governo di concentrazione na-
zionale che salvi il nostro Paese. La poli-
t ica è il presente e l 'avvenire ; la politica 
non può avere punt i fermi, essa è ada t ta -
mento continuo alla real tà , se non vuol 
essere set tarismo e dot tr inarismo. Bisogna 
prendere il bene dovunque si t rova . 

La visione lucida e pura delle reali con-
dizioni del l ' I ta l ia , aggravata dalle immi-
nenti notizie dei nostri soldati t ruc ida t i in 
Albania e in Libia, non può non appar i re 
identica agli occhi della mente di quant i 
t r a noi sono a sostegno non di un Mini-
stero che passa, sì bene a sostegno di quelle 
isti tuzioni che hanno reso grande il nostro 
Paese, e di t u t t i quegli ideali per cui ap-
punto il nostro popolo ha combat tu to e 
vinto, e per i quali noi abbiamo speso lunghi 
anni della nostra appassionata a t t iv i tà . 

La ripresa dei r appor t i con la Russia ; 
la nominat iv i tà dei t i toli ; l 'avocazione allo 
S ta to dei profi t t i di gue r ra ; la revisione 
dei con t ra t t i di guerra ; il problema del 
Mezzogiorno, che è sempre uno dei più 
grandi problemi di politica nazionale... sono 
i punt i culminant i della politica estera, 
della politica in terna e della politica eco-
nomica del programma del Governo. I quali 
- per quanto modesta sia la mia au tor i tà 
- costi tuirono pure i capisaldi del mio di-
scorso « Sull 'indirizzo di risposta al di-
scorso della Corona » che ebbi l 'onore di 
pronunciare a questa Camera nella t o rna t a 
del 12 dicembre 1919. 

In questo discorso dissi, ed è testual-
mente r ipor ta to negli At t i par lamentar i , 
quan to segue: 

« Ho, infine, il dovere di fare un al t ro 
rilievo sulla « questione t r ibutar ia », la cui 
soluzione, per brevi tà , riassumo in questi 
capisaldi : t rasformazione dei t i toli al por-
t a to re in t i toli nominativi ; pagamento dei 
debiti di guerra con i sopra-profit t i di 
guerra, assegnando un onere minore a quelle 

Provincie che più det tero alla guerra; tassa 
progressiva ; statizzazione delle industrie 
belliche, espropriandole a scopo pubblico ; 
revisione dei con t ra t t i di guerra, nei quali 
lo Sta to pagò gli acquisti f a t t i più che il 
quintuplo del loro costo reale, creando for-
tune enormi e improvvise». 

A questi capisaldi, al tr i il programma 
del Governo ne aggiunge, pr incipalmente 
quelli relativi alla politica estera : l ' u n o 
.che modifica l 'articolo 5 dello S ta tu to , l 'al-
t ro che assicura l'efficace controllo della 
politica estera. 

Come salda garanzia di pace il Par la-
mento deve avere nella politica estera la 
stessa autor i tà che ha nella politica interna 
e nella finanziaria. Per lg, completa appli-
cazione di questo principio è s ta to presen-
t a to dal Governo un disegno di legge il 
quale, modificando l 'articolo 5 dello Sta-
tu to , dispone che i t r a t t a t i e gli accordi 
internazionali, qualunque sia il loro oggetto 
e la loro forma, non sono validi se non 
dopo la approvazione del Par lamento ; e 
che, senza la preventiva approvazione del 
Par lamento , non vi può essere dichiarazione 
di guerra. 

Affinchè il Par lamento possa esercitare 
efficacemente il suo controllo sulla politica 
estera, il Governo ha r i tenuto necessario 
che si ist i tuiscano, presso i due rami del 
Par lamento , Commissioni permanent i alle 
quali esso dia notizia dello svolgimento delle 
t r a t t a t i v e che r iguardano le questioni più 
gravi. E poiché ora sono in corso t r a t t a t i ve 
vitali per l ' I ta l ia , t ra le quali predominano 
quelle per l 'asset to dell 'Adriatico, si do-
vranno alle det te Commissioni comunicare 
i documenti relat ivi a quelle questioni, af-
finchè l 'opera del Governo possa essere sor-
re t ta dai consigli delle persone che rap-
presentano più d i re t tamente , e in modo 
più specifico, le opinioni del Par lamento . 

Anche in queste due fondamenta l i ri-
forme non possiamo che consentire piena-
mente. 

I l vero fa t to è che in quest 'ora la ne-
» cessaria salvezza d ' I t a l i a - che io ritengo 

avverrà , poiché ho fede che tr ionferemo an-
che delle difficoltà present i - fa dimenti-
care ogni spirito di par te , e ci affratel la in 
uno stesso pensiero e in uno stesso senti-
mento, rendendo sempre più necessaria 
quella int ima collaborazione t ra t u t t e le 
classi sociali, nella quale risiede t a n t a pa r te 
dell 'avvenire del nostro Paese. Noi non 
possiamo procedere che per gradi, per via 
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evolutiva, come procede la vi ta ; ma non 
ci arrestiamo di f ronte a nessuna pregiu-
diziale, neppure a quella monarchica, onore-
vole Turati . {Commenti). 

Il Re a t tua le è un uomo che meri ta 
tutto il r ispetto della Nazione, perchè ha 
altissimo il sentimento del proprio dovere 
ed è di esempio - anche nella sua famiglia -
al popolo d ' I t a l i a ; se non fosse Re per di-
ritto ereditario, lo sarebbe al certo per di-
ritto plebiscitario. Oltre a ciò, ritengo fer-
mamente che la Monarchia è ancora oggi 
un bene per l ' I ta l ia . 

La guerra, che è rivoluzione, spiega 
atteggiamenti e s ta t i d 'animo della nostra 
vita nazionale, che del resto furono comuni 
all 'Inghilterra e lo sono oggi anche al Bel-
gio. Nessuna pregiudiziale però può vinco-
lare un uomo libero e che ami veramente 
il proprio paese. Quello che a noi impor ta 
è la grandezza d ' I ta l ia , sempre e sopra 
tutto l ' I tal ia . (Commenti — Approvazioni). 

Voi socialisti però dovete anche sentire 
profondamente che l ' I ta l ia non può e non 
deve perire,- che la pa t r ia non è una ideo-
logia, ma è da un canto la r isul tanza di 
condizioni etniche, geografiche, storiche, 
culturali, ecc., che dànno a categorie di 
uomini un ' impron ta carat ter is t ica , e d 'a l t ro 
canto questo nome as t ra t to di pa t r ia fa 
vibrare un sentimento che è par te int ima 
della nostra costituzione psico-organica. È 
nella federazione di t u t t e le patr ie , con il 
loro genio e .con la loro storia, e nel colla-
borativismo di t u t t i i popoli che risiede il 
progresso e il perfezionamento dell 'uma-
nità. I socialisti di Germania, di Francia , 
di Inghilterra, di America, ecc., sono prima 
tedeschi, francesi, inglesi, americani, e poi 
internazionalisti; ne abbiamo avuto prove 
incontestabili. E quando voi, socialisti i ta-
liani, vi compor ta te diversamente dai vo-
stri compagni d 'ol t re Alpi, non fa te che 
»lettere le nostre classi proletar ie e t u t t o 

Paese in una condizione di inferiori tà di 
fronte alle al tre nazioni, e danneggiate pro-
fondamente - sia pure non volendolo -
J Italia. {Rumori alVestrema sinistra). 

La ragione vera è che t an to l ' interna-
zio.nale quanto le religioni dei popoli del 
Nord, sono t u t t e nazionaliste, mentre in 
Italia le cose vanno diversamente. 

Il mio amico da t ren t ' ann i , onorevole 
Maffi, che mi ha preceduto oggi a parlare, 

dichiarato fermamente - anche in nome 
d e l Par t i to socialista - la necessità di riti-
rare le nostre t r uppe dall 'Albania. 

L ' I t a l i a deve r ispet tare la indipendenza 

di qualunque popolo, e per ciò anche di 
quello albanese. La veri tà però è che i 
nostri soldati oggi tu te lano la indipendenza 
di quel povero popolo albanese ; il quale, 
senza di noi, sarebbe facile preda dei serbi 
e dei greci. Ed è anche da considerare che 
non abbiamo ancora la pace, e che la que-
stione adr ia t ica è t u t t o r a insoluta. 

Chi ignora che il socialismo lavora in-
tensamente e ha progredito piirabilmente, 
e che anche il socialismo è ma tu ra to , poiché 
nulla può arres tare il moto dello spirito 
umano e della e terna sua evoluzione! Non 
dovete credere, per tan to , alla morte «del-
l ' individual ismo», ancora perchè esso è la 
s t igmate psicologica fondamenta le della 
« stirpe medi ter ranea » che, come sapete, 
sono i lontani progenitori dei popoli di 
mezza I ta l ia . 

Quello che più danneggia e per turba 
però è lo spirito demagogico e fazioso, che 
met te le individual i fo r tune politiche o 
delle sèt te o delle fazioni al disopra di 
quelle del Paese, e forza le situazioni, o lu-
singa e incoraggia gli eccessi, o perde co-
munque la nozione dei fini nazionali e del 
loro sicuro e ordinato progresso. 

La prima condizione di ogni civiltà, di 
ogni progresso è la legge. L 'anarch ia è sol-
t a n t o lo s t rumento e il precursore della ti-
rannide e del dispotismo.. La legge e l'or-
dine, f a t t i valere con giustizia e per mezzo 
della forza, s tanno a base di ogni civiltà. 

Io voglio quello che voi socialisti volete; 
non voglio però nè il bolscevismo nè il mi-
litarismo, e voglio servire il mio Paese 
pr ima di ogni al t ro paese. I l bolscevismo, 
che è la guerra civile, la rivoluzione, sa-
rebbe la perdizione del l ' I tal ia , del f r u t t o 
della nostra v i t tor ia e sarebbe il sacrifizio 
di 60 anni di lavoro. {Commentì — Rumori 
alV estrema sinistra). 

Esal ta re la r ivolta - come nelle gravi 
condizioni del nostro Paese si sta facendo, 
sebbene senza la partecipazione del gruppo 
socialista par lamenta re - significa esaltare 
la dissoluzione sociale e civile del l ' I tal ia , 
che r ipiomberebbe in pochi anni in uno 
s ta to di dissoluzione universale, quale fu 
nel medioevo, per cadere sotto lo s f ru t t a -
mento e sot to il bastone dello straniero. 

La borghesia non deve essere misoneista 
nè miope, e deve riconoscere, se non vuole 
suicidarsi, di dovere concedere moltissimo 
alle classi proletarie, nei cui vergini cervelli 
risiede l 'avvenire della nostra nazione. 

La borghesia, lavoratr ice e sana, al di-
sopra di ogni spirito part igiano, deve col-
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laborare con voi socialisti, con ardimento 
e con piena fiducia; poiché con essa avete 
in comune le più profonde radici della vo-
stra origine e della vostra v i ta stessa : il li-
bero esame, il predominio del potere ci-
vile, ecc. Invece a me sembra che non 
penetrate profondamente, nè considerate in 
modo adeguato un altro partito più saldo 
e più forte, quello popolare. Il quale ha 
larga corrispondenza nelle diverse classi 
del nostro Paese, sì che - a guisa di un 
albero gigantesco - ha le sue profonde ra-
dici nel proletariato agricolo, il suo tronco 
in una parte della borghesia e i suoi rami 
nell 'aristocrazia. 

Nè alcuno, onorevoli colleghi, vorrà in-
tendere che io accenni alla religione. I l 
Parlamento non ha la missione di discutere 
di religione. Non vi è un'affermazione po-
litica che scuota o spenga il sentimento re-
ligioso che pervade l 'anima umana. I l sen-
timento religioso fu, e sarà, finché ci sarà 
l ' i g n o t o ; finché il dolore tocchi il cuore 
umano o lo costringa nelle spire delle an-
gosce supreme della vita; finché l 'uomo sen-
tirà qualche cosa che è al disopra e al di-
fuori della sua comprensione, e lo spirito 
carezzerà l ' ideale di sopravvivere alla morte. 

L a politica è il presente e l 'avvenire. 
La politica è scienza ed arte, fusi nell'a-
zione di realtà umana, fuori dell 'evangelo 
e fuori della retorica. 

V i t a politica implica, pertanto, sensazio-
ne cosciente e visione lucida e pura di tutte 
quelle energie che in modo involuto, indi-
stinto e quasi incosciente si agitano nella 
grande anima sociale. Sentire quest 'anima 
collett iva, comprenderla con intuizione si-
cura, disciplinarne la energia con una illu-
minata, savia legislazione, imprimere, con 
pronta azione, la dirett iva intellettuale e 
morale alla v i ta della Nazione... è ben que-
sta la vera, fondamentale, altissima fun-
zione dell 'uomo politico, che assurge all'al-
tezza di uomo di Stato. 

I l programma del Governo, di ardite ri-
forme per la ricostruzione nazionale, in que-
sto storico momento della v i ta d ' I t a l i a , 
dimostra la intuizione sicura delle aspira-
zioni e dei bisogni del paese e la volontà 
di imprimere, con pronta azione, la diret-
t iva alla v i ta nazionale. Questo program-
ma, per quanto posso giudicarne, a me 
dà la sensazione che, nell 'attuale momento 
politico, ha tagliato il passo ai socialisti, èd è 
destinato a ridare la fiducia al nostro Paese. 

Dopo, pertanto, che questo programma 
sarà at tuato, ritengo un bene per l ' I ta l ia 

che voi socialisti - non massimalisti - vi de-
cidiate ad assumere il potere, da soli o, 
meglio, in unione con gli estremisti della 
borghesia. D'ovete però assumere il potere 
come socialismo costruttivo, non distrut-
t ivo ! 

L a difesa igienica della v i ta e del la-
voro nel dopo-guerra può riassumersi in 
quattro principali capisaldi : le unioni co-
niugali e la protezione della maternità e 
dell ' infanzia ; la igiene scolastica e le isti-
tuzioni parascolastiche ; il problema delle 
abitazioni popolari ; l 'assicurazione ob-
bligatoria contro le malatt ie e la inva-
lidità. 

Noi siamo assillati finora maggiormente 
dal bisogno di curare gli effetti , cioè le 
malattie, poco o punto curando di preve-
nirne le cause. Le quali appunto risiedono 
principalmente nella protezione del fan-
ciullo nei periodi diversi della v i ta , fino 
da quello entro l 'utero materno, e ancora 
nel periodo anteriore al concepimento, per 
ciò che concerne la questione delle unioni 
coniugali. 

Invece la scienza e la esperienza hanno 
accumulato prove incontestabili che vi sono 
malattie che debbono impedire la unione 
coniugale, per la malefica e costante in-
fluenza che determinano sul prodotto del 
concepimento, e che inoltre.ogni disordine 
nel primo tempo della v i ta dell'uomo, com-
preso quello ventro l 'utero materno, deter-
mina un ' impronta incancellabile che in-
fluisce sinistramente sopra tutta la esi-
stenza ; nella stessa guisa che un segno 
fat to sull'esiguo arbusto, rimane indelebile 
sopra il suo tronco arboreo, anche cen-
tennale. 

I l grande problema sociale, ha auto-
revolmente affermato Cheisson, che deve 
preoccupare tutt i i Governi e tutt i gli uo-
mini di Stato, degni di questo nome, è 
quello di diminuire l 'assistenza a profitto 
della previdenza. L a previdenza deve ten-
dere a sostituirsi all 'assistenza. Quest'ul-
tima deve, se così posso dire, suicidarsi in 
se stessa : è il suo ideale ; il nostro grande 
sforzo deve essere di allargare il dominio 
della previdenza. 

Noi non abbiamo studiato e perfezionato 
i mezzi coi quali il governo può essere 
posto al servizio del l 'umanità tutelando 
la salute della nazione, la salute dei suoi 
uomini, delle sue donne, dei suoi fanciulli, 
al pari dei loro diritti nella lotta per l'esi-
stenza. Questo non è un dovere sentimentale, 
ma è un preciso dovere di Stato. 
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Salda base di governo è la giustizia, non 
la pietà. E qui si t r a t t a di giustizia. Non 
può esservi uguaglianza, nè equi tà , pr incipi 
essenziali di giustizia nel corpo politico, se 
uomini, donne e fanciull i non fossero gui-
dati alla risoluzione di quei problemi che 
essi non possono cambiare , control lare od 
affrontare singolarmente. 

La società deve guardars i da ciò che 
«ssa non abbia essa stessa ad opprimere, 
indebolire o danneggiare le sue pa r t i co-
stitutive. 

Bisogna . a t tua re , o signori, la profilassi 
delle mala t t ie del corpo sociale, se non vo-
gliamo determinare la decadenza e la in-
feriorità della nost ra razza. 

È unanime il pensiero degli studiosi, che 
i fattori profi lat t ici per eccellenza dipen-
dano appunto dagli elementi fondamenta l i 
che seguono, i quali de te rminano un al to 
grado di resistenza organica generale t a n t o 
negli individui quan to nelle masse, e co-
stituiscono per ciò la migliore difesa igie-
nica della v i ta e del lavoro: nasci ta da ge-
nitori sani ; fo r te educazione fìsica ; abi ta-
zione igienica : a l imentazione sana ; regime 
normale di lavoro. 

Alle esigenze ordinarie della v i ta e del 
lavoro in condizioni normali l 'u l t ima guerra 
ha aggiunto la necessità di r imediare a ine-
luttabili danni che influiscono grandemente 
sulla sanità della v i ta e sulla capac i tà di 
lavoro della col le t t ivi tà . Questi si possono 
raggruppare in due categorie pr inc ipal i : 

1) deformazione della popolazione nella 
sua s t ru t tura demografica, a carico dei grup-
pi più a t t i al lavoro e alla sana procreazione; 

2) aumento di t a lune condizioni epi-
demiche, segnatamente della tubercolosi , 
della sifìlide, della ma la r i a ; e aumento di 
talune condizioni tossiche, specialmente 
abuso di alcoolici. 

L'ult ima terribile guerra , in effett i , da 
una parte è s t a t a causa di una grave de-
cimazione dei gruppi più a t t i al lavoro e 
alla sana procreazione, con l ' aggravan te di 
una proporzione alt issima di inval idi , cie-
chi, storpi e mut i l a t i ; e da l l ' a l t ra pa r t e ha 
avuto conseguenze ind i re t te molteplici, quali 
specialmente la d iminui ta na ta l i t à , l 'au-
mento del lavoro delle donne e dei fanciulli , 
a cattiva e difet tosa al imentazione, la grave 

pandemia influenzale, eccetera. 
H grande problema sociale che deve oc-

cupare t u t t i i governi e t u t t i gli uomini di 
stato, degni di questo nome, è quello di 
Provvedere alla salute del corpo sociale e 
a i ricostituire l ' a t t i tud ine al lavoro nel 

complessò della popolazione, così menomata 
dalla nostra guerra. 

Per conseguire questo scopo è necessario 
intensificare t u t t e le forme di previdenza 
sociale intese alla protezione della mater-
nità e dell ' infanzia, anche per ciò che con-
cerne le unioni coniugali. E poiché la di-
fesa igienica della vi ta e del lavoro è prin-
cipalmente a base di leggi, rendesi neces-
sario provvedere alla migliore applicazione 
delle leggi già promulgate , r i toccarne al-
cune, promulgarne altre. 

Il matr imonio , onorevoli colleghi, deve 
essere una funzione di S ta to . La questione 
delle unioni coniugali deve essere discipli-
n a t a non da una legge che ogni persona 
ragionevole dovrebbe leggere in fondo alla 
propr ia coscienza, sì bene da una legge san-
cita nel Codice. (Commenti — Interruzioni). 

Il mat r imonio deve essere assolutamente 
impedi to ai sifilitici, ai tubercolosi, agli 
epilettici, ai paral i t ic i generali, ai mala t i 
di affezioni croniche senza speranza di gua-
rigione, agli impotent i , che le famiglie, in 
mancanza di loro propr ia iniziativa, spin-
gono sovente b ru ta lmen te al matr imonio , 
in una illusoria e disastrosa speranza di 
cura matr imonia le . 

La unione coniugale dovrebbe essere im-
pedi ta , o consent i ta con la più grande cir-
cospezione, in alcune forme di alienazione 
menta le a remissioni prolungate , nell 'alcoo-
lismo, nella del inquenza, eccetera. 

Nè è assolutamente vero che la funzione 
r i p rodu t t i va di questi infelici si compie-
rebbe ugualmente, poiché la donna non si 
dà faci lmente al l 'uomo da cui sa di non 
potere essere sposata . 

È la legge della eredi tar ie tà che domina 
la vi ta . La eredità pesa duramente sul fan-
ciullo. Di re t ta o indi re t ta , essa t r a sme t t e 
la t a r a del genitore o una t a r a analoga. 
Un epilettico non genera necessar iamente 
un epilet t ico ; un alcooìista può procreare 
un sordo-muto o un idiota . 

Nessuna mala t t i a , per esempio, è così 
eredi tar ia come quelle del sistema nervoso. 
Di nessuna funzione l 'organismo por ta così 
sp iccatamente il marchio dei suoi progeni-
tori , come di quelle del sistema nervoso. 
Molti coefficienti possono a r res ta re una 
eredi ta r ie tà morbosa, possono renderla la-
tente , possono, in ra r i casi, perfino fa r la 
scomparire quando t r a t t a s i di morbi l i tà di 
al t i organi ; ma ciò avviene molto più di 
rado per le mala t t i e del sistema nervoso. 

L ' indiv iduo t r ae con sè l ' impronta della 
sua famiglia nella sua maniera di condursi , 



Atti Parlamentari — 2530 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXV - V SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 7 GIUGNO 1 9 2 0 

nella sua maniera di vivere, nelle sue ten-
denze, nei suoi istinti, nella sua forza in-
tellettuale, in certe sue speciali attitudini, 
nella sua capacità di adattamento, e via 
dicendo^ 

Esaminiamo brevemente la questione 
delle unioni coniugali nella tubercolosi e 
nella sifìlide. 

È giusto ammogliarsi, stando il dubbio 
che uno degli sposi sia preso dall'infezione 
o rischi di cadere infermo ? 

Nessuno oserebbe giustificarsi pel fatto 
che la tubercolosi « non è ereditaria ». Sono 
così facili gli accidenti di contagio fami-
liare, specie per parte della madre, nella 
quale spesso la malattia si svela per stra-
pazzo della gestazione o dello allattamento. 
D'altra parte è a considerare che il feto 
dentro l'utero è bensì protetto contro la 
trasmissione del bacillo; ma non è affatto 
protetto contro la trasmissione dei suoi ve-
leni, i quali possono esercitare una triste 
influenza sulle naturali difese del nuovo es-
sere già prima della nascita. 

Si espone dunque al rischio di creare una 
situazione infelicissima di famiglia, cui non 
sempre si rimedia con la separazione del 
coniuge infermo o del bambino. Si senta 
il dovere perciò della visita medica preco-
niugale (poiché altrimenti l'amore è leg-
gerezza ed egoismo bestiale) in attesa che 
provvedimenti ulteriori stabiliscano la « vi-
sita preconiugale obbligatoria ». (Commenti 
— Interruzioni). 

Il fenomeno della sifìlide nella vita ma-
trimoniale ora tollera appena, e non sempre, 
il sommesso consiglio dello specialista. 

La profilassi matrimoniale della sifilide 
invece deve intendersi come funzione euge-
nica, commessa allo Stato. 

La sifìlide agisce direttamente sul pro-
dotto del concepimento, sia determinando 
lesioni che nella più parte dei casi produ-
cono la morte del feto, o, senza ucciderlo, 
ne provocano l'espulsione prematura (sifì-
lide dell'uovo); s i a - dopo avere permesso 
la evoluzione in apparenza normale della 
gravidanza - trasmettendo al bambino una 
tara di natura e di origine sifilitica, che si 
manifesta più o meno rapidamente nella 
vita (sifìlide ereditaria). 

Su 100 feti macerati, 33,3 sono sifilitici ; • 
sopra 100 aborti, di cui la causa è nota, 
39,7 riconoscono come etiologia la sifilide. 

La sifìlide ereditaria, poiché la sifìlide 
non fa che generare la sifìlide, determina 
una grande mortalità nei bambini, ne uc-
cide 72 per cento nei primi sei mesi. La sifì-

lide provoca sovente accidenti nei discen-
denti immediati e prolunga talvolta i suoi 
effetti fino alla seconda e alla terza gene-
razione. 

Come arginare questo flagello? 
Il concetto della difesa sociale contro 

la sifìlide deve diffondersi largamente, e 
questa difesa deve costituire uno dei prin-
cipali compiti dello Stato. 

La profilassi matrimoniale deve essere 
affidata allo Stato, e per conseguire ciò bi-
sogna attuare la visita preconiugale obbli-
gatoria, che è uno dei mez2ù assai efficaci 
per le profilassi delle malattie luetico-ve-
neree. Deve essere sancito il principio del 
certificato medico prematrimoniale (Com-
menti), che nei riguardi della sifìlide sarà più 
facilmente attuabile, in quanto dovrà im-
porsi esclusivamente al futuro sposo, nella 
quasi totalità dei casi responsabile dei con-
tagi coniugali. Dovrebbe esservi inoltre l'ob-
bligo di denunzia della sifìlide: obbligo che 
oggi non vi è, perchè le classi sociali non 
vogliono esservi esposte, danneggiando cosi 
il corpo sociale. 

È poi necessario richiamare l'attenzione 
sulle leggi relative alla Cassa di assistenza 
per la maternità e al lavoro delle donne e 
dei fanciulli. 

Il soccorso per la donna madre non ba-
sta ; è necessario soccorrere non soltanto la 
puerpera ma anche la gravida. Se negli ul-
timi tre mesi di gestazione questa non si 
mette in riposo, la si espone a dare un feto 
di peso basso, cioè non precisamente a ter-
mine. 

Ciò contribuirà anche a facilitare il grave 
compito di far diminuire sempre più l'ancor 
grave percentuale della mortalità infantile, 
oltre che ad assicurare alla collettività uo-
mini più validi e più atti al lavoro. 

Ebbene, nello stesso modo che Rous-
seau scriveva che le ragazze del popolo 
non abbisognano di istruzione, si c r e d e che 
anche le lavoratrici non abbiano bisogno 
di una igiene speciale durante il p e r i o d o 
della gestazione. 

Ora le statistiche ci apprendono q u e s t i 
fatti : il celebre Pinard ha trascritto il pes^ 
di 188,204 bambini, nati nelle d u e g r a n d i 
Maternità di Parigi, e ha constatato che 
sopra 188,204 neonati, 72,626 pesavano meno 
di tre chilogrammi; cioè a d i r e più d i un 
terzo di questi 188,204 bambini non a v e v a n o 
avuto una incubazione normale. E q u a n d o 
si -pensi che è il periodo dèlia vita intra-
uterina, per una gran parte, a governar6 

il periodo che gli tien dietro, è facile ar-



Atti Parlamentari — 2531 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 27 GIUGNO 1920 

guirne le conseguenze. Si sa i n f a t t i che 
nulla è più pericoloso, per un essere umano , 
quan to il nascere in modo p r e m a t u r o , vale 
a dire di avere una v i ta in t ra -u te r ina t r o p p o 
breve. 

Queste cifre ci dànno u n a spiegazione più 
che sufficiente di t a n t i esseri deboli, dege-
nerat i , di t a n t i inval id i della società. Di 
2961 bambin i p r e m a t u r i cu ra t i nello Stabi-
l imento modello annesso alla Ma te rn i t à di 
Parigi (un I s t i t u t o ideale dove nul la f u ri-
sparmia to , nè la scienza, nè l ' abnegazione, 
nè il danaro) ne mor i rono 1795, e la d u r a t a 
media del soggiorno alla Ma te rn i t à non lia 
mai o l t repassa to di molto il mese. E che 
cosa si può pensare dei sop ravv i s su t i ? 

Coloro che non muoiono, quest i p rema-
tur i per i qual i si sono compiu t i t a n t i sacri-
fìci, che cos tarono t a n t e cure, t a n t a abnega-
zione e t a n t o danaro , r e s te ranno d u r a n t e 
t u t t a la loro vi ta dei deboli o degli infermi. 

Non è ques ta la via maes t ra per cui dob-
biamo camminare . Bisogna sforzarci di f a r 
vivere, e bene, t u t t i gli esseri umani , qua-
lunque sia la loro condizione sociale, ma 
sov ra tu t t o occorre impedi re che si nasca 
anzi t empo , da l momen to che il s is tema 
nervoso di un p r e m a t u r o r imane svilup-
pa to sempre in modo pressoché incompleto , 
donde la debolezza f a t a l e che ne consegue, 
le ma la t t i e , le mor t i precoci. 

Ora sono conosciute le cause della na-
scita p r e m a t u r a ; intesa non dal p u n t o di 
vista di m a l a t t i e dei geni tor i o di cause ac-
cidentali , sì bene so l tan to so t to il p u n t o 
di vis ta igienico. 

La causa grossolana, ma così po ten te -
mente dannosa - che abbrev ia la d u r a t a 
della p r ima e tà della v i ta , che rende la ge-
stazione incomple ta , men t r e nel l ' insieme la 
madre sta bene ed il nuovo essere si svi-
luppa n o r m a l m e n t e - ques ta causa è rap-
presen ta ta p r inc ipa lmente dal lavoro nell 'ul-
t imo periodo della gestazione. 

La d imost raz ione di ciò è s t a t a d a t a 
da P i n a r d ; il quale, avendo preso il pe-
so medio di 500 bambin i di m a d r i che 
avevano l avo ra to fin'o al momen to della 
nasci ta dei loro na t i , e il peso medio di 500 
bambini le cui m a d r i avevano p o t u t o ripo-
sarsi negli u l t imi mesi della loro gestazione, 
ha da to la p rova l a m p a n t e di quan to fosse 
superiore il peso dei n a t i da madr i che si 
erano r iposa te d u r a n t e una p a r t e del loro 
periodo di gestazione. 

Tu t t i gli osservator i , i ta l iani e s t ranier i , 
hanno confe rma to il r i su l t a to di queste con-
statazioni . 

È il lavoro esagerato , n i en t ' a l t ro che il 
lavoro, la causa pr inc ipa le di m a l a t t i a per 
t a n t e v i te u m a n e le qual i hanno a v u t o la 
disgrazia di u n a v i t a i n t r a - u t e r i n a t r o p p o 
breve, insufficiente per resistere più t a rd i , 
nel l 'epoca dello svi luppo completo , alle fa-
t iche della lo t t a per la' v i t a . 

Da l p u n t o di v i s t a u m a n i t a r i o , da l p u n t o 
di vis ta demografico, dal p u n t o di v is ta 
del l 'evoluzione della razza, è necessario ed 
u rgen te che i po ter i pubbl ici i n t e rvengano 
a pro teggere la donna d u r a n t e gli u l t imi t r e 
mesi di gestazione ed il fanciul lo nei pr imi 
t re mesi della sua infanz ia . 

È necessario che la pro tez ione di ques te 
donne d ivent i u n a vera funz ione sociale. 

Nella l o t t a economica c o n t e m p o r a n e a , 
la società ha il massimo interesse a r i cava re 
un ut i le dai singoli ind iv idu i che la com-
pongono, ed a garan t i r s i cont ro i deboli e 
gli inet t i , che fin dalla nasc i ta r a p p r e s e n t a n o 
uno spreco di energia e di capi ta le . 

I l miglior modo di p r o v v e d e r v i è quello 
di pro teggere d i r e t t a m e n t e gli ind iv idui che 
p roducono , aff inchè diano v i t a ad a l t r i in-
dividui robus t i e sani, a t t i alla lo t t a ed alla 
l ibera concorrenza dei popoli . 

I n fine sopra un a l t ro p u n t o deve essere 
r i c h i a m a t a la nos t ra a t tenz ione : sulla legge 
circa il l avoro dei fanciul l i . 

La conoscenza dei f a t t i che pres iedono 
allo svi luppo del fanciul lo ammonisce che 
i l imiti di e tà fìssati per l ' ammiss ione dei 
fanciul l i al l 'esercizio delle miniere e dei la-
vori così de t t i insa lubr i e pericolosi , n o n 
sono ig ienicamente compatibi l i . È necessario 
r i toccare le leggi in vigore, anche per ciò 
che si r iferisce alla d u r a t a e alla dis t r ibu-
zione del lavoro giornaliero. 

S ' impone il dovere di vigi lare sulle leggi 
p r o t e t t i v e della m a t e r n i t à e del l ' infanzia 
specialmente nel Mezzogiorno, n o n solo pe r 
le considerazioni sopra menzionate , ma an-
cora perchè sono quivi le popolaz ioni più 
d u r a m e n t e colpite dalla mala r ia e dalle a l t r e 
cause di precoce mor t a l i t à . Secondo è lar-
g a m e n t e d imos t ra to da numeros i da t i stati-
stici s o p r a i r a p p o r t i di sopravv ivenza , è 
da considerare in modo par t i co la re che nella 
Bas i l ica ta , nella Sicilia, e nelle Puglie , i va-
lori della v i ta probabi le alla nasc i ta sono 
no t evo lmen te più bassi che nelle a l t re re-
gioni e nella media del Pegno . 

Non occorrono paro le per d ich ia ra re le 
relazioni s t re t t i s s ime della difesa igienica 
del lavoro con la pro tez ione e la salvazione 
del fanciul lo dai moltepl ic i mali che ne mi-
nacciano o affievoliscono l 'es is tenza, pr in-
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cipalissimo fra tutti la tubercolosi in rap-
porto alla vita scolastica, questo flagello 
dell'umanità che, secondo le ultime statisti-
che, miete in Italia più di sessantamila esi-
stenze all'anno. Salviamo il fanciullo ! 

La lotta contro la tubercolosi è pro-
blema di vivissimo interesse generale e che 
non ammette dilazioni. È difesa contro un 
male di spiccatissimo carattere sociale, rin-
forzato dalle vicende della guerra. 

In Italia la lotta contro la tubercolosi 
ha compiuto in questi ultimi anni notevoli 
progressi. 

Se consideriamo tutto quello che nel no-
stro Paese si è escogitato e compiuto in 
questi ultimi anni contro il peggiore nemico 
della salute, della pace, del benessere so- * 
ciale, possiamo dire che la lotta antituber-
colare in Italia è bene avviata. Occorre 
però proseguirla con tenacia, con modernità 
e larghezza di vedute; occorre che l'azione 
di tutti, pubblici poteri, enti liberi, private 
iniziative, sia intimamente coordinata. Ma 
quello che sopra tutto è necessario, si è che 
in alcuni compartimenti del nostro Paese, 
particolarmente nel Mezzogiorno, nella Si-
cilia e nella Sardegna - così duramente col-
piti dalla malaria e dalla emigrazione -
siano estesi le istituzioni e i benefìci che quasi 
esclusivamente si trovano non solo nelle 
regioni che sono alla testa del movimento 
nazionale contro la tubercolosi, come la 
Lombardia e la Liguria, m& anche negli 
altri compartimenti dell'Italia settentrio-
nale e centrale. 

Per poter raggiungere questo divisa-
mentó, è condizione necessaria che alla 
lotta umana si sostituisca l'alleanza, all'e-
goismo l'altruismo, alla concorrenza l'amo-
re. Alla cordialità sociale, all'azione emi-
nente dello Stato a tutela dei miseri, alla 
fratellanza universale sia affidato il com-
pito di temperare gli umani' dolori, di pre-
parare la rinascenza morale e materiale 
dell'umanità. 

Innanzi tutto è necessario migliorare lo 
svolgimento delle istituzioni, sia libere sia 
di Stato, le quali fortificano le nuove ge-
nerazioni contro le insidie delle infermità 
e particolarmente contro quelle della tu-
bercolosi (lotta sociale in riguardo ai pre-
disposti). 

Ogni vita risparmiata alla morte è un 
fattore indiscutìbile di potenza economica. 

Yi sono malattie del corpo sociale - quali 
segnatamente la tubercolosi, la malaria, la 
sifilide, il tracoma, l'alcoolismo, le malattie j 

nervose e mentali, ecc., - le quali sono di-
ventate straordinariamente più diffuse dopo 
la guerra, e a cui urge provvedere. 

I problemi del dopo-guerra sono, per 
non poca parte, problemi di medicina so-
ciale. Non solo i problemi dei sanatori per 
tubercolosi, ospedali, ecc., ma anche quelli 
delle case operaie, degli edifìci scolastici, 
delle scuole all'aperto per i bambini candi-
dati alla tubercolosi, rientrano nel compito 
del legislatore. 

Fino a pochi anni fa, si credeva che la 
infezione tubercolare nella infanzia fosse 
piuttosto rara. E questo concetto era so-
stenuto dal fatto che l'esame clinico non 
riusciva spesso a mettere in evidenza la na-
tura della malattia nella sua fase iniziale. 

Dopo che i mezzi di indagine moderna (cu-
tireazione, sierodiagnosi, radioscopia, ecc.) 
permisero di rintracciare la malattia anche 
nella fase iniziale, si è potuto constatare 
che essa colpisce il bambino a preferenza 
dell'adulto : si potrebbe anzi dire che la tu-
bercolosi è la malattia dell'infanzia. 

Tra gli ammalati che frequentano gli 
ambulatori ospedalieri o che vengono rice-
vuti negli ospedali dei bambini, si trovano 
oltre l'8Q per cento dei casi che reagiscono 
alla tubercolina. La reazione tubercolinica 
non ci dice che il bambino è irrimediabil-
mente condannato, ma ci mette in guardia 
che il soggetto è già infetto di tubercolosi. 

La tubercolosi non si eredita ; la tuber-
colosi congenita è infatti di una rarità 
straordinaria ; i figli dei tubercolotici, alla 
nascita, sono sani, ma hanno una labilità 
costituzionale speciale, che li predispone a 
contagiarsi. Quando uno dei genitori o qual-
che parente che convive nella stessa casa 
è affetto da tubercolosi polmonare, ed eli-
mina con l'espettorato il bacillo specifico, 
contagioso di questa malattia, il bambino 
cade facile preda dell'infezione. 

Se si pensa al modo di vivere della po-
polazione povera del nostro paese, si può 
facilmente capire l'importanza del suddetto 
modo di diffusione della malattia. In lu-
ridi tuguri di un solo vano convivono pa-
recchie persone assieme. Nello stesso letto, 
dove spesso giace il padre o la madre ti-
sica, dormono i figli. Genitori o parenti di 
bambini con tubercolosi polmonare sputano 
per terra, disseminando con lo sputo mi-
gliaia di germi nell'ambiente destinato ai 
bambini. È l'ambiente familiare, nella mag-
gior parte dei casi, responsabile della dif-
fusione della malattia tra i bambini. 
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Questi soggetti, se non verranno posti in 
condizioni favorevoli per superare la loro 
infezione, andranno a rifornire l ' immensa 
schiera dei tisici nella età ulteriore; poiché 
è dimostrato che la tisi nell 'adulto non è 
altro che la infezione tubercolare verificatasi 
in un soggetto già sensibilizzato da una in-
fezione tubercolare superata durante l'in-
fanzia. 

È necessario, quindi, portare la lotta 
contro la tubercolosi alle sue fonti . 

Innanzi t u t to in I ta l ia è necessaria una 
legge che estenda la denuncia obbligatoria 
della tubercolosi, e che la renda veramente 
effettiva da par te dei medici. 

Oggi nel nostro paese la denunzia della 
tubercolosi è obbligatoria: a) nei casi di 
morte ; &) in casi di malat t ia in ist i tuti di 
convivenza; c) in casi di cambiamento di 
domicilio. 

In Francia, pochi mesi addietro, è s tata 
promulgata una legge, per la quale si fa 
obbligo di denuncia di tu t t i i casi di tuber-
colosi polmonare aperta, entro otto giorni 
dalla data dell 'accertata diagnosi. Vi è 
s ta ta prima un'ampia discussione nell'Ac--
cademia di medicina di Parigi, i cui risul-
tat i furono accolti dal Parlamento. 

Ecco il testo della legge sulla denuncia 
obbligatoria della tubercolosi in Francia. 

Art. 1. Ogni caso di tubercolosi polmo-
nare aperta, deve essere obbligatoriamente 
dichiarato entro otto giorni dalla data 
dell' accertata diagnosi. La denuncia è 
f a t t a dal medico curante o consulente al 
servizio medico-sanitario esistente a tale 
scopo. 

Art. 2. Il medico si rende conto nello 
stesso tempo, se le cure e le misure profi-
lattiche sono assicurate. In mancanza di 
questa garanzia, che avrà cura il servizio 
sanitario di controllare, il servizio invita 
l 'ammalato a ricorrere alle cure del dispen-
sario e ordina l 'ospedalizzazione se il suo 
stato e l'assenza di cure lo rendono indi-
spensabile. Bisogna procedere, quando oc-
corra, alle disinfezioni necessarie. 

Art. 3 .1 comuni, i dipart imenti e lo Stato 
sono tenuti a provvedere al t r a t t amento 
e alla ospedalizzazione delle persone indi-
genti colpite da tubercolosi e d 'accordare 
ftna sovvenzione alle famiglie, di cui il 
sostegno è ospedalizzato come tuberco-
lotico. 

Art, 4. Un regolamento d 'amministra-
t o n e pubblica determinerà le condizioni di 
applicazione della presentg legge. 

188 

Art. 5. Ogni contravvenzione agli arti-
coli 1 e 2 del regolamento sarà puni ta di pene 
por ta te agli articoli 471 e 474 del codice 
penale. 

Sarebbe pure utilissimo che le adunanze 
del Consiglio superiore di sanità fossero pub-
bliche, e che i resoconti delle adunanze del 
suddetto Consiglio fossero comunicate ai rap-
presentant i della Nazione, per tenérne il 
debito conto nella funzione legislativa. I 
resoconti suddett i dovrebbero essere altresì 
pubblicati, per la benefica influenza, anche 
di educazione igienica, che indubbiamente 
eserciteranno sul popolo. 

In secondo luogo è necessario di soccor-
rere i piccoli tubercolotici e metterli in con-
dizioni di esistenza .tali che essi diventino 
re f ra t t a r i alla malat t ia che li minaccia. 

Con quali mezzi è possibile ottenere ciò? 
Si risponde da molti: con i sanatori anti-
tubercolari. 

Si richiedono invece per i bambini le 
stazioni climatiche, dalle quali esula ogni 
ricordo di ospedale; si richiedono colonie 
marine* e montane, boschi profumati , cam--
pagne ridenti , stazioni elioterapiche, rifugi 
montani che apprestino sicuro asilo ai pic-
coli infermi, coll'influenza di tu t t i quei mi-
steriosi fa t tor i di benessere propri al clima 
di campagna. I bambini così t r a t t a t i , a 
poco a poco riprendono la loro energia vi-
tale già "affievolita per l 'azione mefìtica de-
gli effluvi insani della città e delle abita-
zioni, e riacquistando forza ed energia as-
sieme alla speranza della guarigione, ritor-
nano in breve freschi e sani. 

Ma per t ra t tenere a lungo i suoi ospiti, 
la stazione climatica deve provvedere alla 
educazione di essi, non venendo meno al 
principio fondamentale che il piccolo infer-
mo ha bisogno^ di sole, di aria, di luce, di 
verde, e che intristisce sotto l'influenza ma-
lefica della prigionia della scuola. 

A questi is t i tut i climatici quindi deve 
essere annessa la scuola al l 'aperto, e pos-
sibilmente si deve fare ogni sforzo, perchè 
nei bambini cresca imperioso il bisogno di 
vivere all 'aperto, in modo che negli ulte-
riori anni della loro esistenza non abbando-
neranno il sistema di vita che ha permesso 
loro di riacquistare la salute e di r i tornare 
sani e fort i al lavoro. 

La difesa contro il terribile flagello della 
tubercolosi devesi intenderla come un alto 
interesse comune, e organizzarla nella più 
intima unione delle forze e della volontà. Di 
qui la espressione moderna: lotta sociale 
ant i tubercolare; lot ta cioè sul principio 
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della cooperazione solidale, quindi pales t ra 
di doveri e dir i t t i reciproci t r a infermi e 
sani, abbient i e bisognosi, c i t tad in i e Sta to . 

Le opere di assistenza al l ' infanzia assun-
sero un più largo sviluppo duran te la guer-
ra, per l ' impulso dato dall 'assistenza civile, 
che la Nazione voleva pres ta re ai figli dei 
r ichiamat i , combat ten t i in difesa della pa-
t r ia , anche in vista delle necessità di cu-
rare con ogni diligenza la salute fìsica della 
nuova generazione, e difenderla contro i 
pericoli che der ivavano dalle condizioni so-
ciali du ran te quel periodo. 

Da te tal i finalità, queste ist i tuzioni fu-
rono sussidiate dal Ministero dell ' interno, 
Direzione generale della sani tà pubblica, e 
dal Ministero dell ' is truzione, Direzione ge-
nerale dell ' istruzione pr imaria . 

Queste Is t i tuzioni hanno per base e per 
finalità « il r invigorimento delle deboli e 
gracili esistenze con la cura cl imatica o bal-
neare e con una buona nutr iz ione, p r e v e -
nendo le mala t t ie , in par t ico lar modo la 
tubercolos i» . Is t i tuzioni consimili dovreb-
bero essere f a t t e , in ogni pa r t e del Regno, 
da te le condizioni cl imatiche delle nost re 
campagne. 

Da notizie assunte al Ministero dell'in-
terno e al Ministero della pubblica istru-
zione sulle colonie mar ine e montane , r isulta 
che si è cercato di promuovere e incorag-
giare, con la concessione di sussidi in de-
naro e in materiale, la ist i tuzione di tal i 
important iss imi congegni profi lat t ici , a van-
taggio della infanzia gracile in genere, e dei 
predispost i alla tubercolosi in ispecie. 

Nello scorso anno parecchie colonie al 
ma ree al monte hanno funzionato; il Governo 
ha sovvenuto 96 di tal i ist i tuzioni, fornendo 
padiglioni e tende di r icovero capaci com-
plessivamente di circa qua t t romi la posti , 
ed ha contr ibui to a l l ' a r redamento per un 
insieme di 4200 posti circa. L ' a m m o n t a r e 
dei sussidi in denaro concessi alle var ie co-
lonie è di circa 580,000 lire. 

È necessario però, per l 'avvenire , dare 
un impulso assai più vigoroso a queste im-
portant iss ime isti tuzioni - che sono t a n t o 
più necessarie dopo l 'u l t ima guerra - af-
finchè i numerosissimi bambini bisognevoli 
di assistenza, possano f ru i re della cura di 
aria e di sole alla spiaggia e al monte . 

Dalla relazione del Ministero dell' in-
te rno e del Ministero della pubblica istru-
zione sulle Colonie scolastiche in I ta l ia , ri-
sulta che vi sono le seguenti ist i tuzioni : 

Asili profilatt ici , avent i lo scopo di al-
lontare il fanciullo dall ' ambiente infe t to 

e di p rovvedere insieme alla ricosti tuzione 
del suo organismo ; fu rono is t i tui t i a Fi-
renze fin dal 1898, a Genova dal 1908, a 
E o m a dal 1911, a Brescia dal 1912, e a To-
rino dal 1914. 

Colonie di vacanza, is t i tui te allo scopo 
di r is torare gli a lunni dalle fa t iche degli 
s tudi e di promuoverne lo sviluppo fisico. Ne 
t rov iamo alcune a Torino, nelle ville Beria, 
Gioia, Zaccone, ecc., dove vengono accolti 
alunni degli asili e delle scuole elementari 
più bisognosi e molti figli di r ichiamat i . A 
Roma t rov iamo mille alunni delle scuole, 
t rascorrere le intere giornate dei due mesi 
di vacanza nelle ville Pamphi l i e Borghese; 
e pure a Roma abbiamo la mutua l i t à scola-
stica sul Pa la t ino . A Milano le colonie di 
vacanza sono is t i tu i te a Niguarda e alla 
Ghisolfa, nei locali che servono durante 
l 'anno scolastico alle due meravigliose isti-
tuzioni della scuola a l l ' aper to e della scuola 
r i nnova ta . 

Scuole a l l ' aper to , is t i tui te per i fan-
ciulli che per la loro miseria fìsica, fa-
miliare e personale, reclamano un t r a t t a -
mento di favore che non potrebbero avere 
nelle scuole comuni. L ' is t ruzione vi è da ta 
in modo semplice, dilettevole, con servizi 
di giardinaggio, disegno, lavoro manuale , 
secondando le inclinazioni degli alunni, fa-
cendo ad essi godere dell 'ar ia libera, della 
luce e del sole. Ne t roviamo a P a d o v a , a 
Roma, a Brescia, a Firenze, a Pav ia , a Bo-
logna, a Livorno e a l t rove ; una modesta,, 
ma bene organizzata ist i tuzione, ne è s t a t a 
f a t t a a Palermo. Meravigliose, per organiz-
zazione e funzionamento , quelle di Milano 
e di Genova. Larghissima diffusione deve 
darsi a queste scuole, che possono veramente 
dare vigore al corpo, penetrazione all 'intel-
ligenza e re t t i tud ine al l 'animo. 

Stazioni elioterapiche: I fanciulli si sot-
topongono alla cura del sole, tenendo pre-
sente la efficacia del sole nel prevenire la 
tubercolosi, nel fort i f icare i musòoli, nel 
vivificare il sangue. Ve ne sono a Genova, 
a Livorno, a Firenze, a Napoli . La cura 
del sole, che è la più economica delle cure, 
si dovrebbe estendere a t u t t e le istituzioni 
parascolast iche, e può affidarsi agli inse-
gnanti , sot to la guida del medico, affinchè 
risulti ve ramente efficace. 

Colonie marine e m o n t a n e : Queste isti-
tuzioni, che hanno lo scopo di promuovere 
con la cura climatica, in montagna e con. 
quella dei bagni marini , con la buona nu-
tr izione e la ginnastica, il benessere fisico 
e morale dei fanciull i , appar tengono alle 
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opere di prevenzione delle malatt ie, in par-
ticolar modo della tubercolosi, non a quelle 
di cura ; poiché accolgono in generale fan-
ciulli gracili e deboli, predisposti alla tu-
bercolosi. Trovansi numerose istituzioni a 
Milano (colonie milanesi dei pa t rona t i sco-
lastici), a Brescia, a Cremona, a Bologna 
(colonie scolastiche estive bolognesi), a Ber-
gamo, ad Alessandria, a Modena, a Pavia , 
a Firenze, a Boma. 

In quest ' ultimo decennio, il numero 
di tali istituzioni è andato sensibilmente 
aumentando, in particolar modo duranté 
la guerra, a benefìcio dei figli dei richia-
mati. 

Determinate prescrizioni disciplinano la 
scelta dei fanciulli e la loro ammissione 
alle colonie, al fine di dare il posto ai ve-
ramente bisognosi. Si dovrebbe però tener 
conto non solo del peso e della s ta tura , ma 
anche della circonferenza toracica, della 
forza muscolare, delle malat t ie sofferte, 
della ereditarietà del fanciullo. È indispen-
sabile inoltre un 'accura ta visita medica del 
medesimo, per l 'accertamento delle forme 
incipienti o sospette di tubercolosi e per la 
indicazione della cura. 

Ospizi marini : Sono le migliori istitu-
zioni fondate per combattere le forme tu-
bercolari dell ' infanzia, poiché non limitano 
la loro azione - come le colonie marine -
alla cura dei fanciulli, gracili, anemici, lin-
fatici, ma la estendono ai rachitici, agli 
scrofolosi, agli affetti da tubercolosi cuta-
nea e da lesioni tubercolari chirurgiche. 

Gli Ospizi marini isti tuiti in I tal ia sono 
oltre cinquanta. Funzionano però una terza 
parte soltanto, t r a i qual i : l 'Ospizio mi-
lanese di Celle Ligure, l 'Ospizio marino di 
Anzio, l'Ospizio fiorentino Vittorio Ema-
nuele I I a Viareggio, l'Ospizio marino di 
Lucca e quello di Palermo. 

È necessario, però, che a quelli esistenti 
se ne aggiungano molti altri, affinchè della 
cura dell 'aria e dell 'acqua marina possano 
avvantaggiarsi in tempo utile t u t t i i fan-
ciulli d ' I ta l ia , che hanno insidiosamente 
minacciata la esistenza dal terribile fla-
gello della tubercolosi. 

Quello, per tanto, che dalla mia esat ta ed 
obbiettiva esposizione risulta essere s tato 
fatto intorno alle istituzioni sussidiarie 
della scuola, per rinvigorire il corpo dei fan-
ciulli, e renderlo resistente contro le insi-
die delle infermità, è assai insufficiente, di 
fronte alla popolazione scolastica bisogno-
sa di aiuto, che è numerosissima nel nostro 
Paese. 

Oltre a ciò, nella relazione sopra men-
zionata, non si fa cenno di tali istituzioni 
sussidiarie della scuola nei compart imenti 
del Mezzogiorno, nella Sicilia e nella Sar-
degna. 

Essi mancano quivi quasi del tu t to . A 
Napoli vi è appena una stazione eliotera-
pica per i bambini d ' I ta l ia , a Posillipo. A 
Palermo - la città del sole e del mare -
allá cui vi ta partecipo da venti anni, solo 
recentemente si è a t tua ta , come ho detto, 
una modesta istituzione di scuola al l 'aperto, 
nella spiaggia di Mondello ; in questa città 
vi è un antico e benemerito Ospizio marino, 
che mena una vita assai s tentata , mentre 
esso meriterebbe un vigoroso impulso e largo' 
sussidio da parte dèlio Stato. La medésima 
cosa va det ta per le colonie marine del mio 

.Abruzzo, part icolarmente quelle, - appena 
nascenti - di Giulianova e di San Vito 
Chietino. 

La nazione è t u t t a l ' I t a l i a ; si t r a t t a 
della salute e dell 'avvenire della nazione ; 
guardiamo dal dimostrare, ancora in ciò, che 
vi sono « due Italie », e che si agisce nel 
senso di queste due Italie: del Nord e 
del Sud. (Commenti — Interruzioni). 

E tan to più è necessario riparare a que-
sto difetto e a questa ingiustizia, in con-
siderazione del grande contributo che il 
Mezzogiorno ha dato alla guerra, senza ri-
t rarne quei guadagni che ne hanno r i t r a t t o 
altre Provincie; e, in considerazione altresì 
che si impone più che mai di vigilare sulle 
istituzioni prote t t ive dell ' infanzia, par t i -
colarmente nei compartimenti del Mezzo-
giorno e delle Isole, perchè sono in esse le 
popolazioni più duramente colpite dalla ma-
laria e dalle altre cause di precoce mortal i tà . 

E, infine, è da tenere nella maggiore con-
siderazione un altro fa t tore epidemiologico, 
venuto in luce nell 'ultimo periodo avant i 
la guerra, a carico sopra t tu t to dell ' I tal ia 
meridionale (Abruzzi, Basilicata, Cala-
bria, ecc.) cioè a dire la « diuturna emigra-
zione transoceanica ». 

È positivo che per essa la tubercolosi ha 
messo piede in luoghi, dove era, poco o 
punto, conosciuta, presso alcuni comuni 
montani dove appunto t ra gli scuri umili 
caseggiati antichi, vedonsi oggi biancheg-
giare le abitazioni così dette degli « Ame-
ricani ». E pur t roppo, insieme con la tu-
bercolosi, vi hanno messo piede le affezioni 
sifilitiche e alcooliche, anch'esse di indub-
bia importazione d'oltre mare. 

La scuola deve essere focolaio e maestra 
1 di igiene. Per conseguire questo risultato è 
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necessaria e preziosa la cooperazione del 
medico. I l medico scolastico deve selezio-
nare, con indagini adeguate, i fanciulli sani 
dai malati di tubercolosi, tracoma, sifì-
lide, ecc. ; deve provvedere a che ogni fan-
ciullo abbia il foglio biografico o libretto 
individuale, che permette di seguire l'an-
damento delle cure col riscontro positivo 
delle variazioni di peso, statura, circonfe-
renza toracica, forza muscolare; deve re-
golare specialmente la condotta degli eser-
cizi, onde siano tenuti nei severi confini 
della ginnastica fisiologica. In una parola, 
medico e maestro devono provvedere alla 
salute fìsica, morale e intellettuale del fan-
ciullo. 

I l medico scolastico, al pari di ciò che 
si pratica negli altri compartimenti del Re-
gno, deve essere istituito anche nel Mezzo-
giorno, nella Sicilia e nella Sardegna; dove 
attualmente si segue la dannosa consuetu-
dine di affidare questo complesso e deli-
cato ufficio, che include speciali indagini, 
ai medici condotti, ai quali incombono ben 
altri diuturni e immanenti doveri. 

I l problema edilizio è di grande impor-
tanza in rapporto alla difesa igienica della 
vita e del lavoro nel dopo-guerra. 

I l problema della casa igienica si ricon-
nette al grande problema della salute pub-
blica che, dopo le decimazioni prodotte 
dalla guerra, dalle privazioni e dalle ma-
lattie, dovrà richiamare le più vigili cure 
dello Stato. 

La-importanza deriva altresì p e r l a lot-
t a contro la tubercolosi, stringendo nei 
maggiori centri il bisogno di sfollare le zone, 
dove trovansi ammassate nelle peggiori 
abitazioni le classi popolari più misere. 

Nessuno ignora che la «casa sana e con-
fortevole « è tra i più efficaci mezzi preven-
tivi, così nella lotta contro la tubercolosi, 
come in quella contro le abitudini viziose 
e le loro immediate conseguenze sanitarie, 
d'ordine familiare e sociale (alcoolismo, af-
fezioni luetiche). 

La importanza deriva infine dalla grave 
quistione della «giornata di 8 ore», che in 
mancanza dell'abitazione igienica e confor-
tevole, rischia di essere un vero danno, 
specialmente per il maggiore sviluppo di 
abitudini nocive del lavoratore. 

Accanto e prima delle questioni econo-
miche deve provvedersi alla difesa della 
salute umana. 

Ora vi sono malattie, come la tuberco-
losi, il tracoma e tante altre, che trovano 
il terreno più favorevole al loro sviluppo 

nella casa antigienica, angusta, senza sole, 
senza aria. 

La stessa gravissima pandemia influen-
zale, la quale in pochi mesi fece più vit-
time che la guerra in quattro anni, ha 
fatto maggiore strage tra la povera gente, 
perchè spesso veri tuguri, nelle più deplo-
revoli condizioni igieniche, accoglievano 
una numerosa famiglia. 

Si riscontra quivi l 'altra nota comune 
alle malattie d'indole sociale: che la morte 
non batte in giusta proporzione alla porta 
del ricco e a quella del diseredato. 

Di ciò ci offre un esempio assai dimo-
strativo lo schema edilizio di Parigi. Quivi 
si osserva la gravezza del fenomeno cre-
scere via via che dai sontuosi quartieri del 
centro, contornati di ampi spazi verdeg-
gianti, si procede verso quelli più addensati 
dei quartieri periferici, per arrivare così 
alla tristissima condizione dei quartieri con 
130 inquilini in media per casamento, dove 
la mortalità per tubercolosi si presenta 
tredici volte più alta che nelle parti centrali. 

Di luminosa ed indiscutibile prova è il 
risultato ottenuto sulla mortalità con le 
opere di risanamento, per le quali si sono 
sostituite larghe vie e salubri agli « antichi 
vicoli e alle anguste casupole », e regolariz-
zata la fognatura e tolte le cause di inqui-
namento nell'aria. 

A Milano fino al 1885 si aveva la mor-
talità del 30 per cento; ina, dopo i lavori 
di risanamento, questa cifra si è andata 
gradatamente abbassando, sino al 20 per cen-
to nel 1907, indicando come in questo solo 
anno 1907, morirono 5490 persone di meno 
di quante ne sarebbero morte 22 anni pri-
ma. In un solo anno 5490 vite risparmiate 
in una sola città ! 

Le cifre di mortalità andranno sempre 
più abbassandosi col progredire dell' istru-
zione e dell'igiene, fino a raggiungere quelle 
di alcune città straniere, completamente 
risanate, dove la mortalità non supera ora-
mai il 10 per cento. 

E che dire degli effetti prodigiosi pro-
dotti in Napoli dalle opere di risanamento, 
iniziate 30 anni dietro ; e che dire ancora-
delie differenze di mortalità che in ogni 
città si osserva tra quartiere e quartiere, 
a seconda del loro stato di condizione igie-
nica ? 

È un vero delitto della società mante-
nere la disuguaglianza attuale nel tratta-
mento dell'abitazione. 

Assicurare una buona abitazione al po-
polo è dovere dello Stato, non inferiore a 
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quello di assicurare il pane quotidiano e , 
l'istruzione primaria. 

Occorre pertanto iniziare dovunque la 
costruzione di case popolari, per mezzo di 
cooperative o di istituti speciali. 

Aria, luce, sole devono essere largamente 
assicurati ad ogni a b i t a n t e ; avremo rag-
giunto così l ' idea le del risanamento igie-
nico, e anche morale, della nazione. 

Occorre, in una parola, attuare una co-
raggiosa politica sanitaria, con la quale 
dobbiamo muovere guerra alle malatt ie. E 
riusciremo a conseguire la vit toria anche 
in questo campo, se, con la diminuzione 
degli armamenti giungendosi gradualmente 
al disarmo, i bilanci della guerra divente-
ranno i bilanci della sanità pubblica. 

Il nostro «Codice sanitario» ha in pro-
posito due provvide disposizioni : 

la disposizione della legge fondamen-
tale del 1888 circa 1'« inabitabil ità delle case 
insalubri » ; 

la legge speciale più recente circa le 
Cooperative costruttrici di abitazioni po-
polari economiche. 

È noto che di nessuna delle due prov-
videnze si è tratto il partito che era nella 
mente del legislatore. 

Si è attuato assai poco la prima, riguar-
dante il divieto di abitabil i tà delle case 
insalubri. E la seccfnda è stata a vantag-
gio delle famiglie meno bisognose; poiché 
alla formazione delle Cooperative costrut-
trici in nessun posto hanno preso parte si-
gnificante le classi operaie bisognose, per 
cui particolarmente la legge fu f a t t a . 

Queste, restìe a pagare, per difetto di 
previdenza, la piccola azione che dà diritto 
di abitare i nuovi quartieri a condizione 
di favore, lasciarono che i medesimi venis-
sero occupati in grande maggioranza da 
famiglie meno bisognose. 

Sarà necessario dunque ritocéare queste 
due provvide leggi, in modo che si prestino 
a più idonea attuazione. 

L'abitazione igienica e confortevole per-
tanto non solamente è supremo rimedio 
contro le malattie e contro la morte; ma 
ha ancora un potente e benefico influsso 
morale, costituendo supremo rimedio con-
tro le maggiori piaghe dell 'urbanesimo, se-
gnatamente contro gli abusi di alcoolici, il 
tabacco, gli abusi sessuali e la sifìlide. 

Quale dei nostri paesi non presenta lo 
spettacolo triste delle tante case della po-
vera gente, dove in una stessa stanza stan-
no ammucchiate, tra il sudiciume, nume-
rose creature umane di ogni età e di ogni 

sesso; che vivono nella più ripugnante pro-
miscuità, in veri tuguri, asili ai germi delle 
malattie e della morte, in compagnia tal-
volta anche di animali ? 

In questi miseri e luridi ricoveri, in cui 
l 'aria viene pr ivata in mille guise del sua 
elemento vivificatore, corrotta dalle mol te 
esalazioni del suolo e dal sudiciume degl i 
uomini e dell 'ambiente, è doloroso consta-
tare quanti rachitici, gracili e cachett ic i 
vengano su. 

Quale amore l 'operaio può nutrire per 
una casa simile, dove si soffre e si muore ì 

L a casa è il luogo ove si cerca il riposo 
alle fatiche, ove si gustano i frutt i del la-
voro e le purissime gioie domestiche; e d o v e 
ognuno, circondato dai più sacri affett i , si 
ritempra per le dure lotte della v i ta , dal-
l 'amore p e r i congiunti traendo nuove forze 
e nuove energie. 

L 'operaio che, terminato il lavoro, sa di 
trovare la sua piccola casa i l luminata, co-
moda, pulita, la vagheggia durante l'as-
senza e vi corre poi, al termine del lavoro, 
felice di trovarsi con la sua famigliuola e 
di dividere con essa i f rutt i delle sue no-
bili fatiche. 

Ma quando essa è invece angusta, umida, 
sudicia, senza sole, senz'aria, non esercita 
sopra dilui la sua at trat t iva , ed allora egli se 
ne allontana, lasciando la famiglia. Dal l 'of-
ficina o dal cantiere l 'operaio passa non 
alla casa, ma alla bettola il più sovente? 

dandosi agli abusi alcoolici che ne avvele-
nano l 'organismo e ne pervertiscono prin-
cipalmente il carattere morale, oltre che 
assorbirne tutte le economie ; per cui ritro-
vasi sempre impreparato di fronte alla ma-
lattia o alla mancanza di lavoro. 

Dall ' igiene dipende il fattore più grande 
della v i ta moderna. 

L 'uomo sano e robusto produce assai 
più e meglio del debole e malaticcio ; e 
quando 1' igiene è curata, diminuiscono le 
infermità e le spese ospedaliere. L ' u o m o 
sano è anche, d'ordinario, più buono e più 
laborioso. 

La necessità dell 'abitazione igienica e 
confortevole s ' impone non solo alla mente 
e al cuore del legislatore, ma è anche prin-
cipalissimo interesse degli industriali stessi. . 
È ammirevole l 'esempio di Schio dove, per 
opera degli industriali, sono state costruite 
case per cinquemila persone, e ciascuna^ con 
un orto e giardino, dove operai e impiegat i 
passano le loro ore di riposo. 

Il suddetto provvedimento si impone 
tanto maggiormente, in considerazione della 
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giornata di o t to ore. I l regime delle corte 
giornate sta all 'ul t imo gradino della evo-
luzione scientifica del lavoro industriale, 
perchè devesi poter a t t ua re senza scapito 
del • capitale e con vantaggio economico, 
morale e igienico del lavoratore . 

. L 'operaio che r i torna al lavoro riposato, 
soddisfat to della sua posizione morale ' ed < 
economica, può far più e meglio in ot to 
ore che non in dieci ore, passate t r a la 
stanchezza e lo sconforto. È noto che il la-
voro, compreso quello intel let tuale, nella 
terza e nella quar ta ora è meno utile che 
nelle precedenti , il lavoratore si affat ica 
molto di più e produce meno. Ed è anche 
a tenere presente che nei grandi opifìci vi 
è una notevole diminuzione delle spese ge-
nerali , quando la giornata di lavoro è più 
corta, per modo che anche per ciò il ca-
pi tale non riceve danno. 

Però è na tura le che, t r a le condizioni ri-
chieste per l ' a t tuaz ione della giornata di 
ot to ore, debba essere tenuto in part icolare 
conto la casa sana e confortevole, cioè 
a d a t t a , come poco innanzi ho detto, a 
t r a t t enere il lavoratore t r a gli affet t i di fa-
miglia, duran te le aumenta te ore di assenza 
dal lavoro, e a migliorarlo igienicamente e 
moralmente. E, a questo scopo, in partico-
lare conto debbono essere tenut i anche gli 
esercizi ginnastici, che dovrebbero essere 
is t i tui t i largamente. 

Questo doveroso provvedimento edilizio 
è necessario non solo per la lo t ta contro 
le malat t ie in genere e contro la tuberco-
losi in ispecie, ma è necessario ancora per 
la lo t ta contro le abitudini alcooliche e 
contro le mala t t ie contagiose sessuali. La 
scienza e la esperienza concordemente pro-
clamano l 'abi tazione igienica e confortevole 
supremo rimedio contro t u t t e e t re queste 
più carat ter is t iche piaghe dell 'urbanesimo: 
tubercolosi, alcoolismo, sifìlide. 

P R E S I D E N T E . Onorevole collega, vor-
rei pregarla di avviarsi alla fine, poiché 
siamo in sede di esercizio provvisorio. 

COLELLA. Sopra un ultimo argomento, 
onorevole signor Presidente, mi consenta 
di r ichiamare l 'a t tenzione della Camera, 
sulla assicurazione obbligatoria contro le 
malat t ie e contro la invalidità e sulla ri-
forma ospedaliera. Tanto più che ieri e 
oggi medesimo l 'onorevole Buozzi, segreta-
rio della Federazione metallurgica, ha chie-
sto al ministro del lavoro, onorevole La-
briola, la presentazione urgente del disegno 
di legge che è già f a t to sopra questo argo-
mento. 

I l Governo è s icuramente già informato 
della gravi tà della situazione finanziaria 
della crisi ospedaliera, t an to è vero che col 
fondo di cui al decreto luogotenenziale 3 ot-
tobre 1918, n. 1452, sono s ta te date sovven-
zioni agli I s t i tu t i ospedalieri del Eegno. La 
quistione inoltre è s ta ta largamente ag i ta ta 
e discussa nel Congresso nazionale dei rap-
presentant i delle Is t i tuzioni di pubblica be-
neficenza, tenuto a Eoma nell 'aprile 1918. 
In fine nel marzo ultimo ho let to con pia-
cere una interrogazione con risposta scri t ta, 
che prevenne quasi il mio pensiero, di-
re t ta dall 'onorevole senatore Lustig all 'ono-
revole ministro dell ' interno, circa i prov-
vedimenti che intende ado t t a re il Governo 
per venire in aiuto alle Amministrazioni 
ospitaliere, la cui situazione finanziaria e 
l ' andamento economico, anche in conse-
guenza delle a t tua l i condizioni di vi ta , at-
t raversano così grave crisi da por ta re al-
l 'esaurimento del pat r imonio ed a non lon-
t ana limitazione o sospensione delle loro 
funzioni. 

È bene questo il momento di r icordare 
che bisogna risolversi a dare una soluzione 
completa al problema ospedaliero ; e che 
conviene sotto ogni r iguardo sollecitare la 
discussione del t an to at teso disegno di 
legge sulla assicurazione obbligatoria con-
t ro le malat t ie e la inval idi tà , che ieri l'o-
norevole Presidente della Camera ha det to 
che è già s tampato . 

Abbiamo dimostrato le a t t inenze stret-
tissime del problema luetico-tubercolare e 
del problema edilizio con la difesa igienica 
della v i ta e del lavoro. Ora risulta dalla 
esperienza di al t r i paesi, come la Germa-
nia, l ' Inghi l terra , la Francia , il Belgio, che 
da queste assicurazioni obbligatorie scatu-
riscono impor tan t i risorse in favore non so-
lamente della razionale assistenza delle ma-
lat t ie , ma ànche' in favore di opere d'indole 
prevent iva , quali il problema edilizio^ il 
problema profi lat t ico tubercolare, luetico, 
eccetera. 

È mio convincimento che nella solu-
zione del problema ospedaliero, in cui deb-
bono essere compresi na tura lmente anche 
i Manicomi, i l , nos t ro in tento non debba 
essere semplicemente quello di a t tendere dal 
Governo le provvidenze diret te a togliere 
le Amministrazioni pie dalle strettezze del 
momento. Al di là della guerra si delineano 
difficoltà che vanno decisamente superate, 
per poter f ronteggiare le necessità nuove 
che informano la r innovata vi ta economica, 
politica, sociale di t u t t i i popoli. 
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Dobbiamo trasformarci tutt i e tutto tra-
sformar e, se vogliamo promuovere riforme 
sane e utili. 

La questione delle Opere pie è uno dei 
Iati del grande problema, e non vi è censura 
da cui così delicate Amministrazioni sono 
oggi risparmiate da parte del Parlamento e 
del Governo medesimo. Il vero è che tanto il 
conc etto della federazione e dei consorzii, 
quanto quello delle autonomie di questi Isti-
tuti., devono adattarsi, se vogliono soprav-
vive re, alle nuove necessità sociali. È la ra-
gione economica, che è il contenuto di ogni 
legge sociale, la quale fa sentire la sua forza 
ohe tutto plasma ai nuovi bisogni collettivi; 
e al conseguimento di u n t e n e sociale è ne-
cessario prestare la forza dell 'autonomia 
dell' Istituto, il quale non ne uscirà sminuito 
ma rinvigorito. ( C o m m e n t i — R u m o r i — I n -
terruzioni). s 

'La beneficenza oggi è una funzione so-
ciale che ha una perenne vita evolutiva. Le 
mutate condizioni economiche e morali, il 
senso stesso della dignità umana, che si svi-
luppa in proporzione della evoluzione del 
concetto di libertà, fa considerare la be-
neficenza non come una concessione, ma 
come un diritto del debole che si contrap-
pone al dovere del più forte ; non come 
derivante dal beneplacito del privato, ma 
come imposizione della volontà comune, 
la legge. 

Gli Istituti delle Opere pie non nella 
iorma di autonomia, nè in quella di fede-
razione comunale additano la v ia da se-
guire per valorizzàre nel campo economico 
e sociale i su detti Istituti . 

Come ho detto al principio di questo 
mio discorso il grande problema sociale 
che deve preoccupare tutt i i Governi e tutt i 
gli uomini di Stato, degni di questp nome, 
è quello di diminuire l 'assistenza a profitto 
della previdenza. L a previdenza deve ten-
dere a sostituirsi all 'assistenza. 

P R E S I D È N T E . Onorevole Cplella, la 
prego di attenersi all 'argomento dell'eser-
cizio provvisorio. 

C O L E L L A . Come si fa a parlare sopra 
questioni tecniche se i bilanci non sono 
°ggi separati, e sono tutti riuniti nell'eser-
cizio provvisorio ? Questo argomento rien-
tra nel bilancio del Ministero dell 'interno. 

si pensi che la evoluzione offenda 
la volontà dei fondatori delle innumeri isti-
tuzioni di beneficenza. Essi vollero com-
piere opera altamente umanitaria, prov-
vedendo alla cura delle infermità sociali, 

quando altrimenti non poteva operarsi; non 
si tradiscono le loro intenzioni, volgendo 
larga parte dei mezzi che apprestarono 
alla igiene del pauperismo. 

Il problema della beneficenza troverà la 
sua soluzione al di fuori del campo della 
beneficenza stessa. Molti dei rapporti so-
ciali che per il passato erano considerati 
nelle loro manifestazioni individuali , e for-
mavano perciò oggetto della beneficenza, 
sono oggi r iguardati nei loro esponenti com-
plessivi, come dati derivanti da fenomeni 
di massa, valutabil i numericamente, e sono 
perciò gradualmente investiti dalle assicu-
razioni sociali, 'sulle quali si fonda la pre-
videnza, 

È questa la peculiare caratteristica che 
serve a differenziare le funzioni della pre-
videnza da quelle della beneficenza. 

L a prima si innesta sul grande ceppo 
assicurativo, cioè - in fondo - mira ad as-
sumere i rischi di una determinata massa 
di interessati, stabilendo contribuzioni e 
premi, sulla base di dati offerti dalla espe-
rienza in misura tale che la loro massa 
costituisca un fondo capace di coprire i 
danni dei singoli sinistri. È vero che il cri-
terio individualistico che si realizza nelle 
assicurazioni comuni è sostituito nelle as-
sicurazioni sociali dal calcolo di un rischio 
medio ed approssimativo che non scende 
a valutazioni singole. T u t t a v i a è fuori di 
dubbio che l'esito finanziario di una assi-
curazione sociale dipende direttamente 
dall 'esatta valutazione della massa dei con-
tributi e premi, in rapporto alle indennità 
che debbono pagarsi, tenuto conto della 
percentuale delle spese di amministra-, 
zione. 

L ' Is t i tuto delle assicurazioni si può dire 
fondamento di tutto il problema preventivo 
e difensivo. Le Casse di soccorso hanno v ivo 
interesse di abbreviare la cura dell'assicu-
rato, di rimetterlo in capacità di lavoro, 
di allontanare la pensione di invalidità, e 
di risparmiare il sussidio per la famiglia. 
Nella loro stessa costituzione per ciò è in-
sita la necessità di promuovere, insieme 
con le opere di razionale assistenza delle 
malattie, tutte le altre d'indole preventiva, 
tendenti a migliorare le condizioni di la-
voro e di vita degli assicurati. 

V i è sul tappeto il grande problema 
degli inabili al lavoro che possono dividersi 
in tre categorie, a seconda delle cause che 
cagionano la inabil ità: infortuni sul lavoro, 
malat t ia comune e vecchia. 

Nella maggior parte dei paesi del mondo 
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civile si provvede alle varie forme delle 
previdenze sociali (in Germania, in Inghil-
terra , in Francia , nel Belgio, in Olanda, in 
Svizzera, ecc.). 

In I tal ia solo la lègge del 1904 prov-
vede coll'assicurazione obbligatoria agli in-
infortunì degli operai delle industrie ; e 
tale benefìcio solo con decreto-legge luo-
gotenenziale dell'agosto 1917 si è esteso ai 
contadini. Ma le malat t ie e la vecchiaia 
a t tendono ancora provvedimenti risolu-
tivi. 

Secondo ogni probabilità, le Opere pie 
nel nostro Paese non hanno t an ta forza 
da provvedere a queste ineluttabili ne-
cessità. 

Questi Is t i tu t i debbono riconoscere i 
nuovi orizzonti della beneficenza, dest inata 
ad entrare nel campo della previdenza, e 
debbono secondare il movimento, che por-
terà alle assicurazioni operaie e ad altre 
provvidenze sociali. 

A questo concetto si ricollega la seguente 
mozione presentata alla Camera dei deputat i 
dagli onorevoli Cabrini e De Capitani : 

« La Camera, riconoscendo che solo con 
l 'assicurazione obbligatoria contro le ma-
lattie, comunque causate, da disciplinarsi 
mediante accordi fra lavoratori e padroni 
e Stato e al coordinamento di una riforma 
delle Opere di beneficenza, potranno es-
sere r iparate le insufficienze che si aggra-
vano comunque nella assistenza ospitaliera ; 
riconoscendo l 'alto significato della mani-
festazione in t u t t i i campi della vi ta na-
zionale, invocando tale provvidenza e più 
specialmente il voto emanato dal Consiglio 
Superiore della beneficenza ed assistenza 
pubblica nella sua più recente sessione, con-
fida che il Governo voglia predisporre gli 
elementi indispensabili all 'organizzazione 
di tale forma di previdenza per la fine 
della guerra ». 

Coerentemente a questa mozione, acco-
gliendo un ordine del giorno presentato dal 
senatore Ferrerò di Cambiano - dico ciò per 
la storia dei f a t t i sopra questo argomento 
- il ministro dell ' industria, commercio e la-
voro nominò una Commissione per la prepa-
razione di uno schema di disegno di legge 
sull 'assicurazione obbligatoria contro le ma-
lattie, tenendo conto delle disposizioni vi-
genti sull'assistenza medica ed ospedaliera, 
sulla tutela della materni tà e sulla assicu-
razione obbligatoria contro gli infortuni 
sul ^lavoro, nonché degli Is t i tu t i di previ-
denza e beneficenza esistenti. Ed io non 
posso che, sotto ogni riguardo, unire a 

quella dell'onorevole Buozzi le mie racco-
mandazioni più vive all 'onorevole ministro 
dell ' industria e lavoro, di sottoporre al più 
presto alla discussione del Par lamento que-
sta tan to attesa legge di assicurazione ob-
bligatoria contro le malatt ie. 

Le Opere pie tu t to hanno da guadagnare 
da queste provvide trasformazioni, poiché 
da una par te esse sono chiamate a contri-
buire alla soluzione di uno dei maggiori 
problemi sociali, e dall 'a l tra hanno il van-
taggio di assicurare alle loro finanze con-
t r ibut i che solo pot ranno rendere possibile 
il funzionamento delle Istituzioni, specie 
ospedaliere; sulle quali incombe il pericolo 
gravissimo delia sproporzione sempre cre-
scente t ra le spese e le entrate. Pericolo 
gravissimo che può portare all 'esaurimento 
del patrimonio ed a non lontana limita-
zione o sospensione delle loro funzioni. 

Per queste provvide trasformazioni si 
spiana la via 'per le riforme igienico-edili-
zie, necessarie nei nostri antichi ospedali, 
anche per recenti disposizioni legislative 
in riguardo dell'assistenza dei tubercolosi 

• meno curabili. Si apre la speranza che ospe-
dali di una cèrta importanza abbiano il 
loro convalescenziario in campagna, che 
apporta, benefìcio sanitario ed anche eco-
nomico. Si evita il grave pericolo che le 
rendite patrimoniali non si trovino più 
- come oggi pur t roppo si constata in quasi 
tu t t i gli ospedali del nostro Paese - nella 
impossibilità di adempiere alla complessa 
funzione dell'ospedale. I l quale non ha so-
lamente i l compito di curare e di costi-
tuire una difesa dell 'ambiente cit tadino in 
riguardo delle malat t ie diffusibili; alla fun-
zione terapeut ica e profilattica deve essere 

-aggiunta oggi quella educativa. Tut t i gli 
ospedali devono presentarsi organizzati in 
guisa, da fornire ai f requentator i impres-
sioni e insegnamenti sanitario-igienici utili 
per la condotta individuale e domestica. 

Ora si pensi che l ' I s t i tu to delle assicu-
razioni obbligatorie sorse in Germania nel 
1884, per opera di Bismarck, e che successi-
vamente, estendendosi il benefico provve-
dimento dagli operai delle industrie più 
pericolose a t u t t e le classi degli operai ad-
dett i alle industrie agrarie e forestali, si è 
giunti oggi ad assicurare contro gli infor-
tunii sul lavoro 17 milioni circa di operai. 

Si pensi ancora che in Germania, con i 
fondi delle casse così costituite si prov-
vede diret tamente, per la costruzione di 
ospedali, di sanatomi, di case di convale-
scenti, ecc. 
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I l sistema germanico degli Ist i tui i assi- | 
curativi si fonda essenzialmente sul contri-
buto degli assicurati e sul concorso dei da-
tori di lavoro. 

Una cosa certa è che alle redenzioni 
economiche e sociali del nostro Paese non 
debbono essere estranee le nostre Istitu-
zioni di beneficenza. 

I l problema della beneficenza troverà -
come ho già detto - la sua soluzione al di 
fuori della beneficenza stessa. I nostri pro-
positi e le nostre discussioni debbono ten-
dere a trasformare la beneficenza nella pre-
videnza, la concessione nel diritto, il bene 
individuale nel bene collettivo. 

Onorevoli colleghi, l ' I t a l i a ha innanzi 
a sè la luminosa via delle redenzioni eco-
nomiche e sociali ; di queste è parte gran-
dissima la difesa igienica della vita e del 
lavoro nel dopo-guerra. x 

I fatt i che ho avuto l'onore di esporvi 
in questa tornata della Camera - così legit-
timamente emozionata e appassionata per 
gli avvenimenti di Albania e di Ancona, 
che il nostro Paese supererà trionfalmente -
non traggono origine da considerazioni di 
parte, sia perchè la risoluzione di questioni 
così complesse non può essere , costretta 
nella cerchia di un determinato partito ; e 
sia ancora perchè la scienza e il lavoro 
hanno carattere universale, e sono posti, 
per l'altezza e la nobiltà dei lori fini, al di 
sopra di ogni spirito partigiano. 

Di fronte a così complessi problemi so-
ciali, occorre che l'azione di tutt i i partiti 
sia intimamente e veramente coordinata. 
Occorre ad un tempo che maturi e imperi 
in tutte le coscienze il convincimento c h e -
per risarcire le enormi distruzioni della 
guerra ed imprimere un ritmo più elevato 
alla vita'degli uomini - dobbiamo associare 
le nostre forze per combattere compatti la 
battaglia più grande e più feconda: « la 
lotta contro la resistenza della materia ». 
All'azione eminente dello Stato a tutela 
della vita e del lavoro degli umili, alla fra-
tellanza universale sia affidato il compito 
di preparare la rinascenza morale e mate-
riale dell'umanità. 

Questo deve essere il nostro dopo-guerra! 
(Vive approvazioni e congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole l i egretti, il quale ha presentato 
il seguente ordine dei giórno : 

« La Camera invita il Governo a rivedere 
le pensioni attualmente corrisposte ai di-
pendenti dello Stato e degli altri Ent i pub-

blici, collocati a riposo anteriormente al 
1° ottobre 1919, ad aumentarle con decor-
renza dal 1° gennàio 1920 a norma delle 
disposizioni del decreto luogotenenziale 
23 ottobre 1919, n. 1970, e, in attesa della 
definitiva nuova liquidazione, a corrispon-
dere ai pensionati sopra indicati l'inden-
nità di caro-viveri in misura doppia di 
quella attuale con decorrenza sempre dal 
1° gennaio 1920, estendendola anche ai pen-
sionati degli Ent i locali ». 

F E R R E T T I . Dopo le cose belle dette 
dall'onorevole Colella, io debbo qui portare 
una nota triste, perchè, dirò brevemente, 
rendendomi conto dell'ora e dello stato 
della Camera, di coloro che sono i più mi-
serabili, i più poveri, voglio dire, delle va-
rie categorie dei pensionati civili dello Sta-
to e delle pubbliche amministrazioni da 
esso dipendenti. 

Questi benemeriti cittadini, i quali in 
passato hanno dato tutta quanta la loro 
att ività allo Stato, nel momento in cui essi 
avrebbero dovuto raccogliere il meritato 
frutto del loro lavoro, si sono trovati in 
una condizione tale per cui non occorre 
parlare di aumento di prezzo del pane, 
perchè costoro non. possono neanche col 
prezzo attuale mangiare il pane. 

Più volte, i pensionati hanno esposto ai 
ministri competenti le ragioni che milita-
vano e militano a favore delle loro aspira-
zioni, tendenti a conseguire un provvedi-
mento di giustizia. 

Disgraziatamente, queste ragioni, o per-
chè poco esattamente comunicate, o perchè 
giudicate affrettatamente, o perchè ritenute 
di difficile accoglimento, nei riguardi della 
economia nazionale, furono sempre riget-
tate senza discussione, giustificando il ri-
getto con la rottura di ogni vincolo giuri-
dico fra l'impiegato e lo Stato avvenuta 
automaticamente col suo collocamento a 
riposo. 

Prima di rassegnare le ragioni legali che 
infirmano tale giustificazione, si vorrà per-
mettere che si consideri la già avvenuta 
azione integratrióe dello Stato verso tutte 
le classi della cittadinanza per vedere se, 
anche data l'esistenza della voluta rottura 
dei vincoli giuridici sopra menzionati, que-
sta rottura potrebbe effettivamente spie-
gare l'assenteismo del Governo verso la 
classe dei funzionari. 

Secondo il concetto su rammentato e 
che il ministro del Tesoro ha sempre fatto 
valere per rifiutare di prendere in conside-
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razione le domande dei pensionati, dall'a-
zione dello Stato dovrebbe chiaramente 
risaltare, che tnt t i i provvedimenti, presi a 
favore delle diverse classi della cittadi-
nanza, abbiano avuto come base l'esistenza 
di vincoli giuridici fra queste glassi e lo 
Stato stesso; perchè, non esistendo questi 
vincoli, lo Stato, secondo il concetto soste-
nuto, per respingere le richieste dei pensio-
nati, non avrebbe potuto o dovuto inter-
venire. 

Premesso ciò, sorgono spontanee queste , 
domande : 

Qual'è il vincolo giuridico che ha auto-
rizzato il Governo ad imporre l'aumento 
dello stipèndio a favore degli impiegati co-
munali e provinciali ed a favore di quelli 
degli altri enti? 

Per quale vincolo giuridico, il Governo, 
con decreto luogotenenziale, ha impósto ai 
privati di aumentare lo stipendio ai loro 
salariati ? 

Qual'è il vincolo giuridico che ha facol-
tizzato il Governo ad imporre i migliora-
menti economici adottati per i tramvieri, 
erogando del proprio 160 milioni ì 

Quale ragione giuridica è stata ricono-
sciuta esistente, da parte del Governo, per 
poter giustificare l'aumento della rimune-
razione giornaliera agli avventizi ed agli 
straordinari? 

Per quale considerazione giuridica si 
sono concessi al Ministero delle poste ben 
35 milioni per aumentare la compartecipa-
zione dei ricevitori, che non sono che de-
gli appaltatori pagat i con un tanto per 
cento sui diversi incassi e per i diversi ser-
vizi ? 

La risposta a" queste domande non può 
essere che una, quella, cioè, che nei provve-
dimenti adottati dallo Stato a favore di 
tutte queste classi di cittadini, il movente 
dei provvedimenti non è stato l'esistenza 
di un vincolo giuridico qualsiasi. 

Ma vi ha di più. Si potrebbe ancora do-
mandare: l 'aumento dello stipendio agli im-
piegati dello Stato in servizio attivo si 
dovette all'esistenza di un vincolo giuri-
ridico che, effettivamente, facesse obbligo 
allo Stato di procedere a tale aumento? 

La risposta a quest'altra domanda non 
può essere che negativa, perchè il vincolo 
giuridico esistente fra gli impiegati e lo 
Stato faceva e fa obbligo a questo ultimo 
di non diminuire gli stipendi degli impie-
gati, fissati con leggi e con regolamenti ; 
ma non gli faceva e non gli fa obbligo di 
aumentarli. 

E d allora se la ragione dell' aumento 
degli stipendi e dei salari imposto ai mu-
nicipi, alle provincie, agli altri enti ed ai 
privati, non si deve ad un vincolo giuridico 
esistente fra lo Stato e i beneficati, se la 
ragione degli aumenti della paga giorna-
liera agli avventizi ed agli straordinari e 
l 'aumento della retribuzione ai ricevitori 
postali non si deve ad un vincolo giuridico; 
se gli aumenti di stipendio accordati a tutt i 
gli impiegati in attività di servizio, non so-
no stati decisi per ottemperare ad un ob-
bligo tassativo, risultante da un vincolo giu-
ridico, non è dubbio che la ragione dell'in-
tervento dello Stato per l'adozione di prov-
vedimenti di indole generale, con criteri 
quasi di imperio, a favore di quasi tutte le 
classi della cittadinanza, deve ricercarsi al-
trove e stabililirsi nella svalutazione della 
moneta ; svalutazione, che sola può spie-
gare e giustificare l ' intervento e l'azione 
diretta del Governo. 

E difatti, se effettivamente il valore della 
moneta è diminuito, come i cambi ufficiali 
provano, del 70 per cento almeno, è natu-
rale che i diversi contratti di lavoro esi-
stenti fra lo Stato e i propri dipendenti, 
fra i diversi enti e i privati e i loro sala-
riati, fra gli industriali e i propri operai, 
non potevano rimanere integri, perchè, di 
fatto, venivano ad essere colpiti diretta-
mente dalla detta svalutazione. E d eccola 
necessità, da parte dello Stato, di interve-
nire per ripristinare, almeno nei limiti del 
possibile, quella relazione fra lavoro e com-
penso reale, che era stata, per ragioni di 
forza maggiore, completamente spostata. 
Solo così, può spiegarsi, comprendersi e 
giustificarsi l'azione esplicata dallo Stato 
nei casi sopra cennati. 

Dunque, escluso il vincolo giuridico come 
movente dell'azione del Governo, ed am-
messa invece la svalutazione della moneta, 
non è dubbio che questa svalutazione si sia 
già ripercossa, si ripercuota, e si ripercuo-
terà nell'avvenire anche sulle pensioni e 
sulla classe dei pensionati e quindi, ecco 
sorgere, da parte dello Stato, l'obbligo mo-
rale ed anche legale, di intervenire per com-
piere quell'opera di integrale riparazione, 
che lo ha indotto a provvedere alla sorte 
dei suoi impiegati, a quella ,degli impiegati 
dei municipi e delle provincie, a quella dei 
tramvieri, degli straordinari, degli avven-
tizi, dei ricevitori postali, insomma alla 
sorte di tutte le classi sociali. 

E perchè nessun dubbio resti sull'ob-
bligo morale e legale, da parte dello Stato, 
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di provvedere equamente agli interessi dei 
pensionati, basti voler considerare : 

che la svalutazione della moneta ha 
portato, come conseguenza immediata, il 
rincaro vertiginoso di t u t t i i generi di prima 
necessità, il che, automaticamente, ha qua-
druplicato il costo della vita; 

che a questo disagio economico i com-
mercianti e i bottegai hanno r ipara to qua-
druplicando alla loro volta il costo di ven-
dita delle loro merci, il che ha aggravato 
ed aggrava le condizioni del consumatore; 

che il vecchio pensionato, t rovandosi 
già in condizioni economicamente più disa-
giate, di f ronte a quelle di t u t t e le classi 
di salariati, appunto per la falcidia, già av-
venuta, del primitivo stipendio, conseguenza 
del collocamento a riposo, deve, forzata-
mente, soffrire più degli al tr i il disagio eco-
nomico imposto dalla eccezionalità del mo-
mento e quindi ha dirit to, forse più degli 
altri, ad un t r a t t amen to di equo riguardo 
da parte dello Stato. 

Se a tu t to questo, poi, si aggiunge, che 
l'obbligo f a t to ai comuni, alle provincie, 
ai privati, alle t ramvie ed a t u t t i gli al tr i 
Enti e pubbliche Amministrazioni di au-
mentare considerevolmente le paghe dei 
propri dipendenti ha, contemporaneamente, 
provocato, per integrare i singoli bilanci, 
un, aumento generale di tasse sia sotto for-
ma di reddito di esercizio, sia sotto forma 
di proventi fiscali, e si aggiunge ancora che 
anche lo Stato, e lo vediamo tu t t i i giorni, 
ha dovuto ricorrere allo inasprimento con-
siderevolissimo di t u t t e le proprie entrate, 
imposte redditizie, tabacchi, fiammiferi, 
telegrammi, francobolli, car ta bollata, .al-
cool, petrolio, saponi, caffè, zucchero, far-
maci, e chi più ne ha più ne met ta , risul-
terà ancora più evidente e più odiosa la 
disparità di t r a t t amento fa t t a , fino adesso, 
ai pensionati, i quali eia un lato sono stati 
esclusi da ogni considerazione e da ogni 
miglioramento, e d 'a l t ra par te sono obbli-
gati, come cittadini, a contribuire in modo 
non indifferente al pagamento degli alle-
viamenti economici, che lo Stato ha creduto 
di apportare e di fare appor tare a tu t t e le 
classi sociali. 

Ne questo è tu t to . 
Quando per escludere i pensionati da , 

°gni provvedimento che sonasse equità e 
giustizia, si disse, come semplice mezzo di-
latorio, che il pensionato, dal momento 
della sua acquiescenza, avea rot to ogni vin-
colo giuridico conio Stato, non si potè però 
negare l'esistenza f ra lo Stato e il pensio-

nato, di un vincolo contrat tuale , che si chiu-
deva e si chiude non col suo collocamento 
a riposo, ma con la sua vita. È difatt i , 
questo vincolo contra t tuale era ed è dato 
da tassative norme stabilite per legge, che 
fissano il corrispettivo a cui un impiegato 
ha dirit to, come compenso per il servizio 
prestato. 

Ora è logico, è giusto, e, quel ch'è più, 
è morale ritenere che questo compenso fis-
sato in tempi normali, quando la moneta 
aveva il corso normale e un valore deter-
minato, anche normale, non può più rite-
nersi equo e bastevole, se la moneta, con 
la quale lo Stato paga la pensione degli 
impiegati collocati a riposo, ha perduto al-
meno la metà del proprio valore ; perchè 
in questo caso, agli effetti del costo della 
vita e del pa t to contra t tuale esistente f ra 
lo Stato e il pensionato, effett ivamente, lo 
Stato non dà più al pensionato quello che, 
contrat tualmente , ave^a promesso; ma dà 
invece solo il 70 per cento del compenso 
pat tui to , appunto perchè la valuta che gli 
consegna se nominalmente ha un valore 
come 100,.effettivamente ha un valore come 
30, e che questo sia, lo ha già pubblica-
mente riconosciuto lo Stato, adot tando a 
favore di t u t t e le classi queijprovvedimenti 
r iparator i dinanzi largamente cennati. 

Questo per dimostrare, Come, astraendo 
dalla esistenza o meno di un vincolo giu-
ridico f ra lo Stato e i pensionati, questi ab-
biano il dirit to di chiedere un equo prov-
vedimento, che migliori le loro disastrose 
condizioni economiche del momento. 

In quanto poi alla voluta ro t tu ra del 
detto vincolo giuridico, poche considera-
zioni basteranno a dimostrare, la insosteni-
bilità di tale tesi. 

I l volere ritenere il passaggio degli im-
piegati pubblici, dallo stato di a t t iv i tà a 
quello di riposo, come cessazione del loro 
rapporto di impiego è un errore. 

Questo passaggio, invece, deve ritenersi 
come una evoluzione di questo rapporto, 
e la variazione del nome dell'assegno da 
stipendio a pensione, non muta la na tu ra 
e lo scopo di esso, che è e rimane sempre, 
compenso differito per i bisogni della vita, 
la cui misura in denaro è proprio regolata 
dalle disposizioni succedentisi nel periodo 
del godimento, essendo questo il vero mo-
mento contemplato dalle parti . 

I l volere sostenere, quindi, che non esiste 
la permanenza del rappor to di impiego ri-
guardo ai pensionati, non è e non può es-
sere che un errore, giacché è t roppo noto 
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che il vincolo economico-giuridico tra la .pub-
blica amministrazione ed i suoi impiegati 
ad vitam, e la vigenza, la riversabilità e la 
natura stessa dell'assegno di pensione, as-
segno alimentare, vital izio, non tontìnario, 
subordinato a condizioni fiscali, e colpito, 
per giunta, dalla tassa speciale sugli impie-
gati in servizio; sono tutt i fa t t i che costan-
temente confermano la vacuità delle viete 
frasi di contratto esaurito, conto chiuso, 
debito liquidato, vincolo giuridico rotto e 
simili, con le quali si è tentato di dare ra-
gione delle grandi ingiustizie perpetrate ai 
danni degli impiegati a riposo e delle loro 
famiglie. 

E perchè quanto sono venuto esponendo 
abbia val ida e indiscutibile conferma, ecco 
quanto il ministro delle finanze Sella' ebbe 
a dire in Senato il 18 novembre 1882 nel pre-
sentare il progetto sulle pensioni: 

« L a migliore guarentigia della moralità 
dei pubblici ufficiali si ha in un sistema di 
rimunerazioni, il quale assicuri la loro esi-
stenza negli anni della infermità e della 
vecchiaia, rimunerazioni, con cui lo Stato 
compensa i servizi passati. Nel bilancio delle 
spese di qualunque Stato occupano un po-
sto importante quelle per le pensioni che 
si pagano agli impiegati a riposo e il Go-
verno inglese le pone nel novero dei primi 
e più sacri debiti della Nazione. 

« La pensione non è la ricompensa di 
opera che si presti allo Stato ; ma una , re-
tribuzione che si dà dopo i servizi stessi, 
affinchè abbia modo di provvedere ài bisogni 
suoi e della sua famiglia, in un tempo che o 
per età, o per altre ragioni è reso inabile a 
trar profitto del suo lavoro. 

« Se la pensione si dovesse considerare, 
effett ivamente, come corrispettivo di una 
ritenzione graduale di stipendio, il criterio 
sopraccennato, che è pure di incontrasta-
bile giustizia, non potrebbe essere eseguito». 

Questo diceva il ministro Sella nel pre-
sentare al Senato la legge sulle pensioni. . 

E se questo è, e sul riguardo è a rite-
nersi che non vorrà contradirsi la parola 
del creatore della finanza italiana, e se la 
pensione deve quindi considerarsi come una 
retribuzione, ragguagliata ai servizi resi dal 
pensionato, affinchè abbia modo di prov-
vedere ai bisogni suoi e della sua famiglia, 
e. se la pensione non deve valutarsi come 
corrispettivo di una ritenzione graduale 
sugli stipendi; è chiaro, ed è logicamente 
provato, che la pensione non è che uno 
stipendio differito, o, se meglio vuoisi , la 

continuazione di stipendio allo impiegato 
che cessa dal servizio. 

Del resto, questo stesso criterio di va-
lutazione sull'essenza delle pensioni, venne 
confermato dall 'onorevole Orlando, il quale 
sul suo principio di diritto amministrativo 
scrisse: 

• « L a pensione ha una natura giuridica 
di una continuazione di stipendio, ed ha il 
medesimo carattere di rendita alimentare 
che ha lo stipendio, il quale tende a man-
tenere economicamente la v i ta dell'impie-
gato ». 

Dimostrato ciò; spero che non si vorrà 
insistere nella oramai insostenibile pretesa, 
che i vincoli giuridici fra lo Stato e i pen-
sionati vengono rotti con la liquidazione 
della loro pensione, ed allora deve ammet-
tersi : 

che i criteri della sufficienza ai bisogni 
della v i ta e quelli del ragguaglio ai servizi 
resi, o in corso di resa, sono elementi essen-
ziali della^misura non soltanto degli assegni, 
sotto il titolo di stipendi e paghe, ma anche 
degli assegni di riposo ; 

che tal i criteri, essendo comuni alla mi-
sura di ogni specie di salario, prevalgono 
anche nella determinazione della entità dei 
salari, che si corrispondono agli impiegati 
di tut t i gli enti pubblici, come agli altri la-
vorator i ; ed ecco la ragione dell'intervento 
del l 'Ente Governo a favore di tutte le classi 
della c i t tadinanza ; 

che avendo lo Stato, in base a tali cri-
teri, preveduto equamente ad assicurare 
l 'equilibrio rudemente scosso del bilancio 
economico di tutt i i retribuiti di tutte le 
categorie, per debito di legalità e di giu-
stizia, deve estendere il provvedimento ri-
paratore anche ai pensionati. 

Tutta la nazione, ha ormai raggiunto e 
sorpassato quello stato critico di tensione 
massima, per cui adottando, generalmente, 
ogni possibile parsimonia, ciascun individuo, 
nella propria cerchia di azioni, è concate-
nato indissolubilmente a tutt i gli altri, per 
modo che la presente e la futura lotta per 
la v i ta , trae e trarrà maggior vigore e mag-
gior resistenza da quelle reciproche inevi-
tabili compensazioni, che giustizia, umanita 
e sincero senso di patriottismo impongono. 

Insomma, concorriamo tutt i alla restau-
razione sociale, paghiamo tutt i le tasse, e le 
sopratasse e le imposizioni di ogni genere, 
subiamo tutt i le privazioni e i disagi che il 
momento impone, tutt i , in un modo o iu 
un altro, prendiamo parte at t iva entusia-
sta, fidente, a quella restaurazione che fara 
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la gloria della fu tura Italia, siamo tu t t i 
maglie indissolubili di quella gran catena 
che il Governo del nostro paese ha il do-
vere di mantenere salda in ogni sua parte. 

Non è quindi possibile concepire che esi-
stano soluzioni di continuità in questa 
grande catena sociale, senza che venga 
fuori il concetto della ingiusta disugua-
glianza. 

E perciò mi rifiuto di credere che l 'a t tuale 
Governo, costituito di uomini di valore in-
discutibile e che hanno altissimo il senso 
patriottico, voglia mantenere quella distin-
zione, per quanto sottile, pur a l t re t tanto 
ingiusta, fra i suoi impiegati in at t ivi tà di 
servizio e i suoi impiegati in pensione. E 
mi rifiuto di crederlo perchè, qualora ciò 
si avverasse, dovrebbe anche ammettersi 
che gli impiegati in servizio at t ivo siano 
stati ritenuti maglie temibili della grande 
catena italiana di resistenza sociale e quindi 
agevolati, nel mentre i pensionati sareb-
bero stati invece considerati come maglie 
logore, imbelli, pesanti, non degne di con-
siderazione e di preoccupazione alcuna. 

Ciò sarebbe un errore ed un errore gra-
vissimo, perchè prima di ammettere, a cuor 
leggero, delle distinzioni odiose ed ingiuste 
dovrebbe considerarsi che gli ex-impiegati 
a stipendio fìsso, sono anche cittadini ita-
liani, hanno nipoti, fratelli, congiunti, an-
dati in trincea per compiere il sacro loro 
dovere e sono quindi non maglie logore ed 
ingombranti della grande catena di restau-
razione, ma solide maglie di forte acciaio, 
temprato al dovere. 

I pensionati, per fatale andamento di 
cose, sono stati completamente dimenti-
cati e trascurati , t rascura t i anche quando 
un semplice at to di volontà, previdente e 
giusto, sarebbe bastato ad alleviare le con-
dizioni economiche di molti di essi. 

Ho detto che i pensionati sono stati di-
menticati e trascurati , perchè non si vorrà 
lasciare credere che le misere 45 lire men-
sili per il caroviveri delle pensioni dirette e 
le 27 lire per quelle indirette siano un prov-
vedimento adeguato al l 'at tuale costo della 
vita e ai bisogni più urgenti dei pensionati. 
Che dovrei poi dire degli impiegati degli 
Enti locali andati a riposo in questo ultimo 
decennio? 

Questi, in gran parte, sono quasi senza 
Pensione non avendo potuto riscattare il 
servizio prestato per l'insufficienza dello sti-
pendio. Quelli che hanno pensioni sulla 

assa di previdenza hanno pensioni irri-
sorie di lire 60 e 70 al mese. Per tu t t i co-

storo finora non si è data alcuna indennità 
di carovivere, nè a carico della Cassa di 
previdenza, nè dello Stato, nè dei comuni. 

E questi si possono ben chiamare i nuovi 
paria della nostra società. 

A tu t to questo, onorevoli colleghi, noi 
dobbiamo aggiungere la grande sperequa-
zione creata dalla esclusione di alcune cate-
gorie di pensionati dal benefìcio del caro-
viveri, quali quelle dei sanitari, segretari 
comunali, i dipendenti dagli archivi notarili 
e 400 vecchi dipendenti dall' amministra-
zione postale. Altra sperequazione è quella 
por ta ta della recente legge sulle pensioni. 
Basti a dimostrare la mia affermazione 
questo esempio. 

Un segretario avente 30 anni di servizio 
effettivo, cinque anni di studi universitari 
e cinque di servizio di avventiziato, anda-
to in pensione prima del 1919, ha goduto 
e gode di una pensione di lire 3,200 annue 
circa, nel mentre un segretario che andrà 
in pensione ora, coi nuovi stipendi e la 
nuova legge avente lo stesso stato di ser-
vizio, godrà di una pensione di lire 8,640, 
cioè lire 5,440 annue più del primo andato 
in pensione un anno prima del suo collega. 

La stessa sperequazione noi riscontria-
mo nelle pensioni militari relativamente al 
t ra t tamento di servizio degli ufficiali che 
hanno lasciato il servizio dopo aver preso 
par te alla guerra, in confronto delle spe-
ciali disposizioni per le pensioni dei sottuf-
ficiali -" anche in questo caso potrei por-
tare degli »esempi molto sintomatici dai 
quali apparirebbe una differenza di pen-
sione sensibilissima tra militari di grado 
superiore e quelli di grado inferiore. Del 
fa t to si è persino^ reso conto il ministro 
della marina il quale ha dichiarato d'esse-
re perfet tamente compenetrato della giu-
stizia delle richieste di coloro che doman-
davano un provvedimento riparatore che 
venisse a perequare i vari t ra t tament i di 
riposo. E potrei continuare ancora se Fora 
ta rda non mi costringesse a por termine a 
queste mie parole. 

Il Governo dunque pensi che per la più 
parte dei vecchi lavoratori dello Stato, per 
le loro vedove, per le 'figliuole nubili, per 
quanti, insomma, vivono delle modestissime 
e tar tassate pensioni, sono giunti giorni di 
grande miseria, alla quale miseria è pure 
compagno il dolore di vedere trascurati , con 
evidente disuguaglianza morale, i lunghi ed 
onorati servizi da loro resi, e provveda con 
quel senso di-giustizia, di equità, di uma-
nità, al quale tu t te le classi della cittadi-



Atti Parlamentari — 2546 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X V - 1" SESSIONE - DISCUSSIONI - TOPNATA DEL 2 7 GIUGNO 1 9 2 0 

nanza non invano hanno ricorso e che i 
pensionati ora invocano fidenti, sicuri che 
un provvedimento riparatore non tarderà 
ad esser preso, per lenire, almeno in parte, 
l'insostenibile disagio economico che li tra-
vaglia. 

Ed ho finito, perchè il mio non era e 
non voleva essere un lungo discorso, ma 
voleva essere semplicemente un rilievo di 
quello che si deve fare verso questa bene-
merita classe di cittadini. Onorevole Gio-
litti ! in Francia lo Stato ha già pensato a 
provvedere alle condizioni dei suoi pensio-
nati. Così io spero e confido che voi, ono-
revole Giolitti, che vedete tra quei pensio-
nati una quantità di coloro che furono i 
vostri collaboratori nei precedenti Ministeri, 
vorrete accordare a costoro per l'opera che 
hanno dato alla patria, e sarà un atto di 
giustizia, un pane meno povero, un pane 
più generoso ! (Applausi al centro — Inter-
ruzioni all' estrema sinistra). 

Mi pare che la questione dei pensionati, 
per voi, che sostenete la causa dei poveri, 
meriti una maggiore considerazione. (Ap-
plausi al eentro — Rumori alVestrema si-
nistra — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Interrogazioni e interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter-
rogazioni e di una interpellanza presentate 
oggi. 

MO RISANI, segretario, legge: 

«I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno e il ministro per là rico-
tuzione delle terre liberate, sui gravissimi 
conflitti avvenuti nella provincia di Bel-
luno in seguito allo sciopero generale di 
protesta per la disoccupazione, sui motivi 
che lo hanno determinato e sui provvedi-
menti che intende prendere il Governo. 

« Basso ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrrogare il 
Governo, sugli avvenimenti che nella gior-
nata d'oggi si sono svolti ad Ancona ed in 
altre località in relazione colla partenza di 
truppe per l'Albania. 

« Bianchi Umberto, Bonati, Beltrami, 
Zanzi, Donati Pio, Barberis, Targetti, 
Bentini, Corsi, De Giovanni, Lazzari». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-

stro dell'interno, per conoscere quali siano 
i provvedimenti del Governo a seguito del-
l'estendersi del movimento d'Ancona ad 
altre regioni d'Italia, dove le classi popo-
lari hanno espresso insuperabile proposito, 
non contro ogni ripresa ma contro qual-
siasi continuazione di guerra. 

« Rossi Francesco ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, per sapere se sia vero che 
altre truppe debbano partire per l'Albania. 

« Modigliani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, per sapere le ragioni che 
mossero la Giunta provinciale amministra- * 
tiva di Napoli a non approvare là delibe-
razione dell'Amministrazione comunale di 
Napoli con la quale si concedeva l'uso del-
l'acqua del Serino anche al comune diMad-
daloni. [L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

«Buonocore». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, sullo stato della pratica 
per la costruzione dell'acquedotto sussidia-
rio per.Napoli e sulla necessità di una pron-
ta soluzione. (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Buonocore ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se, 
accogliendo i voti più volte manifestati 
dalle rappresentanze comunali di Sacile, 
Cordignano, Cappella Maggiore, Sarmede, 
Caneva di Sacile e Vittorio, provvederà 
senza ulteriori indugi alla sistemazione 
della linea ferroviaria costruita dall'eser-
cito invasore, tra Vittorio e Sacile, riapren-
dola al traffico, concorrendo in tal mòdo 
efficacemente a lenire la disoccupazione. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Cappellotto, Cicogna ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della giustizia e degli affari di culto, 
per conoscere se sia vero che nell'applicazione 
della nuova legge sui ruoli aperti alla catego-
ria degli uscieri presso gli uffici giudiziari, si 
vogliano ridurre ad una sola categoria par-
tendo, agli effetti dell'anzianità, dall'anno 
1911, disconoscendo il servizio anteriore, i» 
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contrasto al decreto-legge 29 dicembre 1910, 
n. 887, che lo aveva riconosciuto. ((L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Lombardo Paolo ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
nistro dell'interno e il ministro della gin-
stizia e degli affari di culto, sui gravi, de-
littuosi abusi che, giusta la denuncia pub-
blica fatta dal Corpo daziario di Aversala 
ditta Trezza, appaltatrice del dazio consumo 
in quella città, avrebbe commesso in danno 
di quella popolazione, mentre poi ha pagato 
e paga il suo personale con stipendi di fame, 
e sui provvedimenti che a tutela così della 
popolazione di Aversa, come del personale 
addetto al servizio del dazio, il prefetto di 
Caserta abbia adottati. 

« Chiede infine di sapere se contro i re-
sponsabili sia in corso procedimento penale. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Lollini ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sa-
pere come e quanto siasi provvisto al ri-
torno nella vita normale per i militari smo-
bilitati, che tanto e generosamente diedero 
alla patria. Particolarmente affinchè di-
sponga perchè siano lasciati nelle loro sedi 
attuali e qualora non siano di primaria 
importanza, e le cattedre siano senza ti-
tolare: 

1° quegli insegnanti di ogni ordine che 
avendo compiuti i loro doveri di soldati, 
posseggano il regolare titolo di studio, 
quando abbiano dato prova di essere buoni 
insegnanti, a giudizio del loro capo d'Isti-
tuto, dopo la prova di un anno almeno; 

2° che vengano assunti, senz'altro, in 
pianta stabile dallo Stato, nella loro stessa 
sede, quegli insegnanti ex-militari, in pos-
sesso del regolare titolo di studio, i quali 
insegnano da un anno almeno, in qualità 
di 'incaricati in un istituto pareggiato, oc-
cupando cattedra senza titolare, qualora 
l'istituto venga . regifìcato, specialmente 
se detti insegnanti sono riusciti idonei o 
vincitori negli ultimi concorsi; 

3° che siano concesse facilitazioni ana-
loghe a quegli ufficiali che hanno dovuto 
lasciare il servizio attivo per malattie o 
ferite e che sono muniti del dovuto titolo 
di studio. (Gì"interroganti chiedono la rispo-
sta scritta). 

« Brusasca, Rodino ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, per conoscere se non ri-
tenga opportuno far cessare il molto di-
scusso e discutibile provvedimento dell'ora 
legale prima ancora del termine fissato ; o, 
in subordine, per essere fin d'ora assicu-
rato che un simile inviso e ingiustificato 
provvedimento risparmiato al paese 
pel prossimo anno ; quanto meno che esso 
sarà infallantemente sottoposto alla discus-
sione del Parlamento. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Marescalchi ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale per sapere se non credaequo e doveroso 
estendere ai pescatori i provvedimenti so-
ciali (e principalmente le assicurazioni con-
tro gli infortuni, le malattie, . ecc.) di cui 
godono le altre categorie di lavoratori. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Abisso, Lo Presti, Guarino-Amelia ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri del tesoro e della guerra, per sa-
pere se non credano opportuno adottare 
provvedimenti disciplinari contro quelle 
Autorità militari che, trascurando di in-
viare i documenti loro richiesti, fanno ri-
tardare sine die la liquidazione di molte 
pensioni. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

«Abisso». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro d'agricoltura, su i problemi della 
pesca. 

« Cermenati ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri interessati quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l'interpellanza sarà inscritta 
nell'ordine del giorno qualora il ministro 
competente non vi si opponga nel termine 
regolamentare. 

MODIGLIANI. Chiedo di parlare. 
BIANCHI UMBEBTO. Chiedo di par-

lare. 
P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 

l'onorevole Modigliani. Ne ha facoltà. 
MODIGLIANI. Ho chiesto di parlare ' 

per domandare al Governo se non creda 
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di rispondere subito alla mia interrogazione 
sui f a t t i relativi all 'Albania. 

P R E S I D E N T E . Anche l'onorevole Bian-
chi ha chiesto di parlare. Ne ha facoltà. 

BIANCHI UMBERTO. Mi associo alla 
richiesta f a t t a dal collega Modigliani. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri3 ministro dell'interno. Consento. 

P R E S I D E N T E . Leggo nuovamente que-
ste interrogazioni : 

« Interrogo il presidente del Consiglio, 
per sapere se sia vero che altre t ruppe deb-
bano part i re per l 'Albania. 

« Modigliani ». 
« Interrogo il Governo sugli avvenimenti 

che nella giornata d'oggi si sono svolti ad 
Ancona ed in altre località in relazione colla 
par tenza di t ruppe per l 'Albania. 

« Bianchi Umberto ». 
L'onorevole presidente del Consiglio ha 

facoltà di rispondere a queste interro-
gazioni. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Rispondo im-
mediat amente alle due interrogazioni, che 
hanno per oggetto fondamentale, la que-
stione dell 'Albania. 

Prego i colleghi di permettermi di par-
lare con calma e con tranquil l i tà , perchè 
intendo esporre completamente il pensiero 
del Governo sopra questo argomento. 

Premetto che non mandiamo t ruppe in 
Albania. Ma questo non basta. Credo op-
por tuno di spiegare chiaramente quali siano 
i propositi del Governo riguardo a questa 
questione, che per l ' I ta l ia ha una impor-
tanza di prim'ordine. 

Ricordo anzitut to che in tu t to il tempo, 
nel quale fui al Governo, ho sostenuto 
costantemente, nei rappor t i con l 'Austria, 
che allora minacciava l ' indipendenza del-
l 'Albania, la tesi che in Albania non do-
vessero mettere piede nè l 'Austria nè l ' I ta-
lia ; ma che dovesse essere mantenuta com-
pletamente l ' indipendenza dell 'Albania. E 
ci siamo adoperati perchè in Albania si 
costituisse un Governo regolare, che potesse 
mantenerne l ' indipendenza completa e defi-
ni t iva. 

Ora la situazione è radicalmente diversa, 
perchè l 'Albania si t rova in una condizione, 
che non esito a dire, di anarchia. Vi è la 
lotta civile f ra una par te e l 'a l tra, f ra una 
religione e l 'al tra. L'Albania si t rova in-
sidiata da molti popoli vicini, che vorreb-

bero occuparne ciascuno una parte. Quindi 
la questione non è più così semplice come 
era pel passato. 

I l nostro proposito è sempre lo stesso : 
vogliamo una Albania completamente indi-
pendente, in modo assoluto, da tu t t i . 

Ho dichiarato già al tra volta che ritengo, 
necessario, ed abbiamo deciso di fare così, 
di rinunziare completamente a quel propo-
sito, che c'era s tato in passato, di avere 
un prote t tora to sull 'Albania, un mandato, 
come si dice oggi in termine internazionale, 
sull 'Albania. Ripeto che vogliamo anche 
oggi un 'Albania completamente indipen-
dente. 

C'è ' la questione di Yalona. Valona è un 
punto strategico, che, se fosse occupato da 
una Potenza non amica dell ' I tal ia, costi-
tuirebbe per noi un grave pericolo. 

Ora l 'Albania, come è costituita oggi, è 
nella impossibilità di difendere Valona con-
tro qualsiasi Potenza, che abbia unajqual-
siasi forza navale. L'Albania non ha una 
nave, non ha una barca, non ha la pos-
sibilità di difendere l ' indipendenza di Va-
lona. Perciò non possiamo oggi abban-
donare Valona senza avere la sicurezza che 
non l 'Albania la occupi, ma qualche altra 
Potenza, che potrebbe servirsene ai danni 
nostri (Commenti) e che certamente non la 
abbandonerebbe più. 

In questo momento adunque (è un di-
scorso che ho fa t to ad albanesi, che l 'hanno 
approvato), occupando Valona, noi garan-
tiamo l 'Albania da una occupazione perma-
nente di Valona per par te di altre Potenze. 

Aggiungo che quando ci sarà un'Albania 
solidamente costituita, come ci auguriamo 
e come lavoreremo perchè avvenga, quando 
ci sarà un'Albania completamente riorga-
nizzata in modo da garant i re che Valona 
non possa essere occupata da a l t r a Potenza, 
allora probabilmente chi sarà al Governo 
in quel momento potrà fare l 'accordo com-
pleto con l 'Albania, anche sulla questione • 
di Valona. E non ho altro da aggiungere.. 
{Applausi). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Modigliani 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MODIGLIANI . Non so se posso dichia-
rarmi sodisfatto delle dichiarazioni del 
Governo. Devo dichiarare molto sincera-
mente che esse sono meno sconfortanti 
delle parole ambigue e pericolose pronun-
ziate ieri dal banco del Governo. E baste-
rebbe il raffronto f ra le parole monche che 
ieri cominciarono a diventare meno incom-
plete e soltanto oggi sembrano quasi espli-
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cite, a darci il d i r i t to di p roc lamare che il 
nostro a t t egg iamento ha a v u t o già un pr imo 
successo. (Rumori vivissimi). 

Nè facendo questo rilievo voglio pre-
s tarmi a forn i re a rgomen t i ai p a r t i t i di 
reazione che non m a n c h e r a n n o di r impro-
verare al Governo ques ta sensibili tà verso 
i moti di piazza. Io penso che il Governo 
di un paese civile non deve avere fobie da-
van t i ai mot i di piazza, e se quest i gli an-
nunziano ciò che non sapeva , un ' avvers ione 
profonda ad un la to della sua pol i t ica , 
deve cedere d a v a n t i a l l ' in t imazione, anche 
se viene dalla piazza. (Applausi all'estrema 
sinistra). 

E dico agli u r la to r i , che sembrano usci t i 
da una sezione di manicomio (Rumori al 
centro) o mer i t ano cer to di en t ra rc i , che 
esempi di a r rendevolezza del Governo alle 
imposizioni della fol la , nel 1920 se ne pos-
sono con ta re t a n t i anche in conf ron to dei 
governi che si dicono i più fo r t i e delle na-
zioni che si dicono più grandi , che, nella 
nazione che per essere più povera ha mag-
giore il dovere di r i spe t t a re la vo lon tà della 
folla, non si può non a f fe rmare che ques ta 
obbedienza debba essere la più sollecita. 

E cons ta to questo, perchè il Governo 
non creda che noi ad un t r a t t o gli t r ibu-
tiamo t u t t o il mer i to della chiarif icazione 
del proprio pensiero. 

E ora mi lasci dire l 'onorevole Giol i t t i 
che egli ha p ronunz ia to parole che costi tui-
scono un t a l e impegno e che a v r a n n o una 
tale r isonanza fuor i di ques t a Aula , che il 
non man tene re in tero questo impegno co-
sti tuirebbe una ta le provocazione , non di 
f ronte agli avv inazza t i di ques t 'Au la o di 
fuori, ma d a v a n t i alle t u r b e del nos t ro pae-
se, che se, onorevole Giolitti , dopo aver 
detto che t r u p p e non a n d r a n n o più in Al-
bania, un a l t ro annunzio venisse, non vi 
sarebbe più un uomo d 'onore e di corag-
gio che non dovesse resis tere con ogni 
mezzo più efficace. A Dronero voi consen-
tiste alla r ivoluzione con t ro la guerra . 
(Movimenti dell'onorevole presidente del Con-
siglio). Cer tamente , lo so, voi d i re te che 
questa non è la guer ra contro cui av re s t e 
fa t to la rivoluzione. E comunque mol to si 
deve pe rdonare alla eccessività insi ta in 
°gni manifes taz ione e le t tora le . 

Ma, onorevole Giolit t i , da quel banco , 
da un uomo che pesa le parole , come sa-
pete pesarle voi, quel che voi ave te de t to 
°ggi è tale impegno che non p o t r à essere 
(confido che non ve ne sia mai v e n u t a la 
intenzione) comunque sofist icato. Soldat i , 

per l 'A lban ia non ne debbono p a r t i r e più ! 
(Interruzione all'estrema destra — Approva-
zioni all'estrema sinistra — Rumori). 

Al l ' i n t e r ru t to re , ch iunque esso sia, un 
r icordo : sono s ta t i aper t i degli a r ruola-
ment i di vo lon ta r i per l 'A lban ia . Chi ha 
t a n t a fiamma d 'en tus iasmo sa il dover suo. 
(Approvazioni all'estrema sinistra). 

L'onorevole Giolit t i , dopo questo impe-
gno, ha volu to dirci il pensiero del Go-
verno in ordine alla quest ione albanese. 
Egli ha r i anda to i p recedent i , i suoi pre-
cedent i e quelli de l l ' I t a l ia , in ordine alla 
difesa sempre f a t t a de l l ' ind ipendenza al-
banese : forse sempre annunc i a t a , era me-
glio dire, onorevole Gioli t t i , pe rchè non so 
se sia suo, ma mi pa re che sia suo, un certo 
t r a t t a t o con l 'Aus t r ia per la spar t iz ione 
del l 'Albania . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. No, no ! 

M O D I G L I A N I . Non è s u o ! T a n t o me-
glio per lei. Ma il t r a t t a t o esiste, pubbl i -
cato dai bolscevichi , e in esso vi era un cu-
rioso ar t icolo 15, salvo il vero, in cui i due 
cont raent i , dopo aver s tabi l i to che, finché 
d u r a v a n o certe condizioni si dovevano ri-
spe t t a r e cer te zone d ' inf luenza, si dichia-
r a v a n o l 'un l ' a l t ro che allo scadere del ter-
mine si sarebbero presi accordi , perchè con-
t inuassero le condizioni che r endevano ne-
cessaria la spar t iz ione delle zone d ' inf luenza. 

D u n q u e voi ave t e r i co rda to ques t i pre-
cedenti , onorevole Giolit t i , e cons ta t i amo 
che, a lmeno nella loro l inea quale voi la 
t racc ia te , quest i sembrerebbero voler dire 
che l ' I t a l i a è davve ro asser t r ice dell ' indi-
pendenza albanese. 

Onorevole Giolitti , ci pe rme t t e r e t e di es-
sere molto scet t ici - non è vero? - su queste 
affermazioni che vengono da un Governo 
borghese in genere e, non vi offendete certo, 
dal vos t ro in ispecie. 

Anche in Libia siamo anda t i , se non 
sbaglio, a po r t a r e l ' ind ipendenza e la li-
be r t à e, se non sbaglio, quella è v e r a m e n t e 
opera vos t r a . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Sì. 

M O D I G L I A N I . F u annunz i a to al lora che 
la cosa era f a t t a a fine di bene, per da re a 
quei pover i popoli di laggiù, che ne e rano 
pr ivi , i doni e i van t agg i della c ivi l tà . La 
storia di quest i u l t imi ann i ha insegnato che 
cosa si sia p o r t a t o in Libia ol t re la c ivi l tà . 

È inuti le r i vanga re ora le vergogne, 
gli obbrobri i , le ruber ie di cui la Libia è 
s t a t a piena. 
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Onorevole Giolitti, non indagherò ora 
quali siano stat i i veri propositi dell 'I talia ri-
guardo all 'Albania. Abbiamo sentito da 
nostri colleghi che si sono ba t tu t i e sono 
restati per mesi e mesi in Albania, come è 
s tata por ta ta la civiltà in Albania; abbiamo 

/ sentito come l'elemento militare, di cui, per 
s t rana combinazione, un elemento è in 
questo istante il rappresentante ufficiale 
dell ' I tal ia in Albania, abbia fa t to scempio 
di questo compito ai libertà, di civiltà e di 
pacificazione in Albania. 

E finché voi, onorevole Giolitti, non ci 
annunzierete che per lo meno gli organi di 
questa politica sono radicalmente cambiati, 
sia pure per questa modestissima e concreta 
ragione, «i consentirete di fare delle riserve 
sulle vostre affermazioni. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

MODIGLIANI . Ma sento che doman-
date la parola, e prevedo molto facilmente 
che mi annunzierete (perchè se non lo au-
nunziaste, onorevole Giolitti, davvero al-
lora non so che cosa ci avreste raccontato) 
che, senza forse al lontanare Tizio o Caio, 
sarà mandato un Sempronio nuovo in Al-
bania a fare quello, che ormai è tempo si 
faccia : a t r a t t a r e cioè davvero civilmente 
e non militarmente, con le ragioni, non 
col fucile, nè con gli areoplani... 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. È precisamente 
quello che volevo dire, quando ho chiesto di 
parlare. (Vivissima ilarità). 

Manderemo un commissario civile! 
MODIGLIANI. Ohe peccato che un fe-

nomeno di telepatia mi abbia fa t to indo-
vinare ! Yi ho fa t to scoppiare prima del 
tempo il razzo finale: ed è venuto subito 
l 'annunzio riserbato come razzo in questa 
discussione. I razzi, quando scoppiano pri-
ma del tempo, in genere lasciano fumo. Altri 
si contenterà del razzo : ma questo fumo 
non ci basta, e qualunque siano i propositi 
che il Governo afferma ora, sotto la pres-
sione degli avvenimenti, di avere a riguardo 
dell 'Albania, noi non possiamo che at ten-
derlo ai fa t t i . Questi fa t t i , secondo noi, 

, non possono essere ispirati che a un con-
cetto solo : che se è forse ammissibile, che 
per popoli in uno stato di assoluta assenza 
di ogni forma di civiltà, possa essere con-
sentito l ' intervento di popoli di un grado 
di civiltà superiore, questa teorica certa-
mente non è applicabile agli albanesi, per 
i quali, quando vi fa comodo, i vostri gior-

nali e i vostri discorsi sono pieni di tu t t i 
gli elogi. Gli albanesi sono matur i per la 
loro indipendenza, a modo loro, com'essi 
la intendono : non c'è ragione che voi por-
t iate in Albania una civiltà diversa. 

E mi consentirete che, come socialista, 
io faccia tu t t e le riserve contro questo re-
siduo di missione di civiltà, che voi vi ar-
rogate in confronto dell 'Albania. Ecco per-
chè io mi dichiaro decisamente insodisfatto 
per l 'annuncio, che rinvia lo sgombero di 
Valona. 

Mentirei, se in questo momento mi qua-
lificassi, di fronte a voi, come uno di 
quelli, che non si rendono conto delle ra-
gioni contingenti, che devono Valere, se non 
per lo atteggiamento una opposizione so-
cialista, almeno per la condotta di un Go-
verno. 

Ma (ecco il punto, onorevole Giolitti, 
nel quale anche un socialista può permet-
tersi di avventurarsi sul terreno della realtà 
concreta) io nego che sussistano le ragioni 
militari, che vi fanno dire necessaria la con-
tinuazione dell'occupazione di Valona. 

Non lo nego per l 'autori tà delle notizie 
mie, degli studi miei: lo nego per quel tanto 
d'informazioni e di studi che è facile rac-
cogliere da altri, farsi comunicare da altri. 
Nego la necessità dell 'occupazione di Va-
lona: la nego per gli insegnamenti della 
grande guerra, la nego per le condizioni di 
topografìa, di disposizione dei luoghi. 

E mi permetto allora di domandarvi, 
onorevole Giolitti, se in questa pretesa di-
fesa di Valona a favore dell 'Albania, in 
questa custodia della pupilla, che voi vi 
assumete in luogo della madre, contro i ra-
pinatori francesi, greci e serbi, non si sia na-
scosto il bisogno di inchinarsi a certi privi-
legi, a certi pregiudizi, a certe esigenze di 
casta. 

Onorevole Giolitti, se ormai nel 1920 i 
Governi si decidessero a governare con giu-
stizia, logica e bontà, se i pregiudizi del-
l 'onore nazionale offeso, che non è offeso 
mai, quando si riconosce il tor to di una 
politica e si corregge, se il Governo rinun-
ziasse alle pretese militaristiche... 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. M a q u a n d o vi 
rinunziassero tu t t i ! ( Vivissime approvazioni 
— Commenti).. 

MODIGLIANI. Onorevole Gio l i t t i , io 
vi ringrazio. Voi avete confessato così che 
anche per.voi queste ragioni hanno ancora 
un valore. Lo hanno, non so se per bizza, 
per rivalità o per concorrenza verso gli altri 
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che le sopravvalutano di p iù; ma lo hanno! 
E basterebbe questa confessione per pro-
vare che il nostro Governo, che avrebbe 
ragioni da vendere per la maggiore po-
vertà, per le condizioni del nostro paese, 
di essere il vessillifero in questa bat tagl ia , 
in questa politica di r inunzia ai pregiudi-
zii antichi di essere al l 'avanguardia delle 
rivendicazioni... (Applaus i vivissimi e pro-
lungati all'estrema sinistra) . . .basterebbe que-
sta confessione per constatare che non siete 
un precursore (non dico cosa sgradita); 
basterebbe questo perchè noi (la cui mis-
sione è di esserlo, per necessità di cose, 
per l'impulso più forte della stessa nostra 
capacità, che ci urge a tergo e ci sospinge 
verso v.'e più ardite), ci dichiarassimo in-
sodisfatti e ci dicessimo : la vostra risposta 
acquieta forse fuori di qui le ansie più 
ardenti di questi giorni di giugno e di luglio 
arroventati , ma non calmerà le battaglie, 
perchè il pericolo di questa resa del pen-
siero civile alla tradizione militaristica e 
patr iot tarda, il pericolo resta e, finché 
resta, la bat tagl ia socialista non si quie-
terà : anzi continuerà e a fondo, per la 
liberazione da t u t t i i residui di schiavitù 
di tu t t i i popoli. (Applausi vivissimi e pro-
lungati all'estrema sinistra — Rumori su 
altri banchi). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Umberto 
Bianchi ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

BIANCHI UMBERTO. Rinunzio. 
P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni 

sono esaurite. • 

Annunzio di presentazione 
di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Fiamingo 
ha presentato una proposta di legge. 

Anche l 'onorevole Falbo ha presentato 
una proposta di legge. 

Saranno trasmesse agli Uffici per l'am-
missione alla le t tura . 

La seduta termina alle 19.25. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 15. 

1. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Autorizzazione all'esercizio provviso-
rio degli s ta t i di previsione del l 'entra ta e 
della spesa per l 'anno finanziario 1920-21 
fino a quando siano approva t i per legge e 
non oltre il 31 dicembre 1920. (549) 

2. Seguito della discussione intorno alle 
comunicazioni del Governo» 

II Capo dell'Ufficio di Bevisione e Stenografia 

PROF. T . TRINCHERI 

Roma, 1920. — Tip. della Camera dei Deputati. 





Atti Parlamentari — 2 5 5 3 , — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X Y - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - T O R N A T A DEL 2 7 GIUGNO 1 9 2 0 

A L L E G A T O . 

DISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI 

I N D I C E . 

Pag. 

ABISSO : Distribuzione del caffè in Girgenti . . . . 2554 
ALESSANDRI : Geometri del catasto 2554 
— Trasporto del sale da Magnavacca a Venezia . . 2554 
— Assegnazione di un soldato alla compagnia di 

disciplina. 2554 
— Assegno ad un soldato ferito e mutilato . . . . 2555 
ARGENTIERI : Ordine del giorno del comandante la 

divisione militare di Piacenza . . 2555 
— Carcere Fodesta di Piacenza 2555 

BARRESE ed altri: Assegnazione di quadrupedi alla 
provincia di Potenza 2556 

•BERGAMO : Pensione di IA categoria ad un soldato 
mutilato . . 2556 

— Parchi automobilistici 2556 
BIGNAMI : Pagamento degli assegni di guerra ai con-

nazionali residenti all'estero 2557 
— Concorsi magistrali provinciali 2557 

BONCOMP AGNI-LUDO VISI : Trattamento degli ufficiali 
che abbandonano l'esercito . 2557 

BUGGINO : Soldato in carcere in attesa di giudizio . 2558 
- Assegno di prigionia ad un soldato del 158° reg-

gimento fanteria 2558 

CAPPELLOTTO : Rivendite di privative d^i paesi in-
vasi o sgombrati. . . . . . . . . . . . . . 2558 

— Trattamento economico dei presidenti e segre-
tari delle Commissioni liquidatrici dei danni di 
guerra , 2558 

ICIRIANI : Proroga della denunzia dell' imposta sul 
patrimonio nelle terre l iberate . 2559 

'COLONNA -DI .CESARÒ : Spedizione di foraggi in Si-

c i l i a • , , 2559 
~ Concorso per titoli a posti di volontario nell'am-

ministrazione del registro e bollo ( 2560 
' Rinnovazione ,dd titoli di rendita al portatore 

smarriti nel terremoto del 28 dicembre 1908 . 2560 
Indennizzo di danni causati negli alberghi di 

Taormina dai profughi di guerra 2561 
Reclamo di un tenente colonnello per maggior 

ricompensa al valor militare. . . . . . . . . 2561 
- — Costruzione dell'edificio scolastico di Giardini. , 2561 

190 

Pag. 

CURTI : Sezione dell'associazione dèi reduci, muti-
lati, invalidi ed ex-combattenti 2561 

— Manutenzione della strada del Grappa 2561 
FEDERZONI ed altri : Personale dei monopoli indu-

striali 2562 
FERRARI : Manifattura tabacchi di Modena . . . . 2562 
FULCI ed altri : Necessità di rendere promiscuo il 

corso di magistero femminile di Roma e Fi-
renze 2563 

GENTILE : Attestato di benemerenza alla signora Cri-
stina Dibert di New Orleans 2563 

LAZZARI : Fine dell' ingerenza comunale nelle scuole 
elementari passate all'amministrazione provin-
ciale scolastica. 2563 

— Maestri elementari provvisori 2564 

LOMBARDO : Insegnamento della stenografia . . . 2565. 
MAFFI : Istituti militari antitubercolari passati al-

l'amministrazione civile 2565 
-— Congedamento degli ufficiaii medici prestanti ser-

vizio fuori del territorio del Regno 2566 
MARESCALCHI V Esonero dagli esami nelle classi ele-

mentari terza e quarta 2566 
— Divieto delle spedizioni a distanze inferiori a 

venti chilometri . . . 2566 
— Sciopero dei ferrovieri di Casalmonferrato . . . 2567 

MESCHIARI : Istituto tecnico di Assisi 2567 
PILATI : Provvedimenti per la scuola elementare di 

Ruvo 2568 

SALVADORI : Strade militari costruite in Val Camo-
nica 2568 

SANDRINI : Revisione delle tabelle organiche dei fun-
zionari dei monopoli industriali 2568 

SICILIANI : Modificazione al limite di età per il pas-
saggio nell'arma dei carabinieri 2568 

TARGETTI : Libera scelta della sede di esami ai 
candidati privatisti 2569 

TURANO : Servizio- pensioni di guerra presso la de-
legazione del tesoro di Caserta 2569 

VALLONE : Spedizioni ferroviarie di merci limitate ai 
300 chilometri 2569 

ZANARDI; Invio di soldati malarici in Libia. . . . 2570 
ZANZI ed altri : Vendita di stabili già d'uso militare 

in Alessandria 2570 



Atti Parlamentari — 2554 ('amera dei Deputati 

LEGISLATURA XXV - V SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL • 2 7 GIUGNO 1 9 2 0 

A b i s s o . — Al ministro delle finanze. — « Per 
sapere come mai non si sia dato corso alla ri-
chiesta del Consorzio di Girgenti per ottenere 
200 quintali di caffè mentre speculatori privati, 
largamente forniti di tale merce, la vendono a 
prezzi enormi ». 

RISPOSTA. — La distribuzione del cafìè viene 
eseguita, in base alle disposizioni vigenti, dal Con-
sorzio dei commercianti di caffè sedente in Ge-
nova, il quale provvede alle assegnazioni della 
derrata sotto il controllo della Direzione generale 
dei Monopoli commerciali, che non manca di in-
tervenire ogni volta le siano segnalate deficienze 
o irregolarità dell'Ente distributore. 

« Ed anche nel caso del Consorzio granario 
di Girgenti l'Amministrazione è prontamente in-
tervenuta non appena è venuta a cognizione che 
le richieste del Consorzio stesso non erano prese 
nella necessaria considerazione. Infatti si sono date 
subito tassative disposizioni perchè vengano spe : 

diti a Girgenti 200 quintali di caffè Santos, imbar-
candoli sul primo piroscafo in partenza dal porto 
di Genova, ed è già pervenuta assicurazione tele-
grafica, che l'ordine sarà prontamente eseguito. 

« Circa, poi, la circostanza accennata dall'ono-
revole interrogante che, cioè, privati commercianti 
andrebbero esercitando nella provincia di Girgenti 
opera di imboscamento della derrata a scopo di 
speculazione, la Direzione generale dei Monopoli 
commerciali non ha elementi per giudicare della 
attendibilità dell'accusa. 

« Poiché, peraltro, questa tocca il funziona-
mento di uno dei più importanti servizi della 
nuova Azienda di Stato, la quale mira, nell'inte-
resse dell'Amministrazione e dei consumatori, a 
recidere ogni illecita forma di speculazione e di 
accaparramento, sono state disposte indagini di-
rette ad accertare i ' fatti adombrati dall'onorevole 
interrogante, e, qualora vengano raccolte prove 
di manifeste infrazioni, sarà rigidamente provve-
duto a norma di legge, come si è praticato in 
altre parti del Regno. 

« Il sottosegretario di Stato 

« A M E N D O L A ». 

A l e s s a n d r i . — Al ministro delle finanze. — 
« Per sapere se e quando intenda applicare a fa-
vore dei geometri del catasto e dei. servizi tecnici 
di finanza quei miglioramenti, economici e morali 
che sono già stati accordati ai geometri e tecnici 
dipendenti da altri Dicasteri ». 

RISPOSTA. — « Le nuove tabelle degli stipendi 
da corrispondere con effetto dal i° maggio 1919, 
a tutto il personale del Catasto e dei servizi tec-
nici di finanza sono state già stabilite con decreto 
luogotenenziale del 2 maggio 1920 e degli stipendi 

dei geometri vanno dal minimo*di lire 4,000 al 
massimo di lire 10,600. 

« Si stanno ora raccogliendo dagli interessati 
gli elementi per la determinazione dello stipendio 
spettante a ciascuno e si è tutto predisposto per 
poter nel più breve tempo possibile liquidare la 
stipendio e gli arretrati dovuti. 

« Il sottosegretario di Stato 
« A M E N D O L A ». 

A l e s s a n d r i . — Al ministro delle finanze. — 
« Per sapere a quali condizioni e con quale spesa 
sia affidato all'impresa il servizio del trasporto 
del sale per barca da Magna vacca a Venezia ». 

RISPOSTA. — « I trasporti del sale da Magna-
vacca a Venezia vengono normalmente effettuati 
non per via d'acqua, ma per via di terra; e cioè: 
per mezzo delle tramvie Padane da Comacchio a 
Ferrara, e con successivo inoltro da Ferrara, per 
mezzo delle Ferrovie di Stato. 

« Trasporti per via d'acqua vennero eccezio-
nalmente eseguiti nei primi mesi del corrente 
anno; ma solo in via transitoria e per sopperire 
alla ' precaria insufficienza del servizio ferroviario 
di Stato (interruzioni motivate da scioperi e de-
ficienza di materiale rotabile. 

« In tale occasione venne pattuito il compenso 
di lire 5.50 per ogni quintale di sale trasportato 
da Magnavacca a Venezia per mezzo di materiali 
trainati da rimorchiatore. 

« Tornato però normale il servizio ferroviario 
di Stato ; i trasporti in parola vennero sospesi.. 

« Il sottosegretario di Stato-

« A M E N D O L A ». 

A l e s s a n d r i . — Al ministro della guerra. 
A Per sapere come si concilia la sua affermazione 
(contenuta nella risposta scritta, aprile 1920, a 
precedente interrogazione del sottoscritto) « che 
si esclude da parte del Ministero e delle dipen-
denti Autorità venga considerato come titolo di 
demerito l'essere socialista » con il fatto che il 
soldato Edmondo Peluso, unicamente perche so-
cialista, è incorporato nella compagnia di disci-
plina a Ponza ». 

RISPOSTA. — « Non sussiste più il fatto che 
sia incorporato nella compagnia di disciplina- f 
Ponza il soldato Edmondo Peluso, di cui il Mi-
nistero della guerra ha disposto il 16 maggio 
scorso la destinazione ad un reggimento di fen 

teria. 
« L'assegnazione del Peluso, alla compag^f 

di disciplina era stata determinata dalle autorità 
competenti in base a regolare procedimento, come 
fu già esposto rispondendo alla interrogazione 
presentata in proposito dagli onorevoli Frontini' 
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Pacchi e Smorti (Atti parlamentari, tornata 5 mag-
gio 1920, pag. 1878). 

« Il Ministero peraltro tenuto conto della re-
golare condotta serbata dal Peluso durante il ser-
vizio alle armi si indusse a revocar tale assegna-
zione, dimostrando così coi fatti come non sia sua 
norma far addebito ai militari delle opinioni po-
litiche da essi professate. 

« II sottosegretario di Stato 
« C i A P P I » . 

Alessandri. — Al ministro della guerra. -—-
<< Per sapere per quali ragioni il soldato della classe 
1881, Baldan Romano fu Angelo, di Camponogara, 
del 1150 reggimento fanteria, ferito in combatti-
mento il 14 maggio 1917, uscito dall'ospedale 
militare di Venezia il i° settembre 1919, con il 
braccio e la mano destra anchilosati, in attesa 
della pensione, non abbia ricevuto l'assegno di 
lire 5 al giorno, che spetta ai mutilati ed invalidi 
di guerra ». 

R I S P O S T A . — « Circa il soldato Romano Bal-
dan della classe 1881, ferito di guerra inabile al 
lavoro, stato licenziato il i° settembre 1919- dal-
l'ospedale militare di Venezia senza indennità di 
convalescenza, verranno chieste oggi stesso notizie 
in proposito e saranno presi i provvedimenti del 
caso. 

« Giova soggiungere che il ritardo nel prov-
vedere non si sarebbe verificato se il Baldan avesse 
esposte, come ne aveva facoltà, le sue condizioni 
ai carabinieri Reali del suo paese, i quali in simili 
circostanze possono corrispondere col Ministero 
anche direttamente. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I » . 

Argentieri. — Al presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro dell'interno, ed al ministro 
della guerra. — « Per sapere : 

a) se siano a conoscenza di un'ordine del 
giorno in data 12 aprile 1920 a tutte le truppe, 
emanato dal Comandante della Divisione di Pia-
cenza, maggior generale Rodino, all'indomani di 
un eccidio che costò la vita a due operai ; 

se, in caso affermativo, approvino (bello 
stile a parte) il linguaggio bèstiale e menzognero 
d i quel documento il cui autore, se la legge fosse 
davvero uguale per tutti, dovrebbe a quest'ora 
essere stato incriminato per diffamazione, per ec-
citamento a delinquere, per apologia di reato ; 

c) s e trovino conseguenti alle ultime dichia-
razioni fatte dal presidente del Consiglio ed agli 
appelli governativi di collaborazione rivolti ai. so-
cialisti, gli epiteti di « ciarlatani, mestieranti, pagati 

1 nostri nemici stranieri e interni » e simili, che 

il prefato generale profonde con trasparente allu 
sione nel suo scritto ; 

d) se proceda da ordini ministeriali l'invito 
del gros bonnet alle truppe di usare le armi non 
pure in caso di asseverata legittima difesa, ma 
puranco per ammonimento ; 

e) se non ritengano ottima misura profilat-
tica mandare in pensione - senza pensione - l'in-
cosciente gallonato demagogo ». 

R I S P O S T A . — « Nell'aprile scorso il coman-
dante della divisione militare di Piacenza rivolse 
alle truppe da lui dipendenti un ordine del giorno 
per lodarle del contegno calmo e coraggioso te-
nuto durante taluni disordini. 

« Poiché l'ordine del giorno stesso non fu tro-
vato opportuno in qualche suo passaggio, questo 
Ministero ne fece oggetto di rimarco al coman-
dante della divisione militare di Piacenza pel tra-
mite del Comando del corpo d'armata di Genova. 

« Il sottosegretario di Stato per la guerra 
« C I A P P I » . 

Argentieri. — Al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno e al ministro della 
guerra. — « Per sapere se sia a loro conoscenza 
che esiste un carcere « Fodesta » dipendente diret-
tamente ed esclusivamente dalle autorità militari;, 
carcere nel quale per ordine di ufficiali superiori 
vengono rinchiusi soldati in attesa di giudizio 
anche quando contro di questi l'autorità giudiziaria 
militare non abbia spedito mandato di arresto o 
a loro favore abbia emesso ordinanza di libertà 
provvisoria ; e quali provvedimenti intendano pren-
dere contro tale palese arbitrio ». 

R I S P O S T A . — « In merito all'interrogazione di 
cui sopra si osserva che in Piacenza, come presso 
ogni altra sède di tribunale militare, trovasi un 
carcere preventivo, nel quale sono custoditi i mili" 
tari sottoposti a procedimenti penali tendenti di-
nanzi all'autorità giudiziaria militare e contro i 
quali sia stato da questa rilasciato mandato di 
cattura. 

« Diverse dalle carceri preventive sono quelle 
presidiarle, adibite dai comandi militari ai soli fini 
disciplinari e sulle quali nessuna ingerenza com-
pete all'autorità giudiziaria militare. 

.« Il carcere del Torrione « Fodesta » di Pia-
cenza è appunto un carcere presidiarlo. Ora presso 
tali carceri vengono rinchiusi per semplice prov-
vedimento di sicurezza, i militari in attesa di giu-
dizio, quando anche contro di essi non sia stato 
spiccato mandato di cattura, e ciò in applicazione 
dell'articolo 685 del regolamento di disciplina mi-
litare. 

« Tuttavia, questo Ministero, con circolare 
n. 413 del 23 luglio 1919 ( Giornale militare 1919, 
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dispensa 46) in analogia alle disposizioni già adot-
tate dal Comando Supremo del regio esercito per 
la zona di guerra, ebbe a determinare che i co-
mandanti di reparto, nel denunciare ai tribunali 
militari territoriali i militari responsabili di reati, 
disponessero la custodia degli stessi nelle prigioni, 
(s'intende in quelle di corpo o presidiario) solo 
quando, data l'indole e la gravità del reato, non-
ché i precedenti penali e disciplinari, ritenessero 
pericoloso lasciare in libertà i denunciati. 

« Le autorità giudiziarie militari, testé all'uopo 
interpellate, asserivano non risultare che nelle pri-
gioni « Fodesta » si trovino militari i quali siano 
stati ammessi alla libertà provvisoria. 

« Il sottosegretario di Stato per la guerra 
« C L A P P I » . 

Bárrese ed altri. — A l ministro della guerra.— 
<< Per sapere se, allo scopo di eliminare ogni causa 
di malcontento, non ritenga opportuno di rendere 
pubblico l'elenco di tutte le assegnazioni dei qua-
drupedi di eliminazione fatte da apposita Com-
missione nella provincia di Cosenza, con le indi-
cazioni relative alla professione degli acquirenti, 
al loro domicilio e al prezzo di acquisto ». 

RISPOSTA. — « Non risulta a questo Mini-
stero che il Comitato provinciale di Cosenza per 
la distribuzione dei quadrupedi provenienti dalla 
smobilitazione dell'esercito abbia agito contraria-
mente alle norme in vigore ed alle disposizioni ri-
cevute, dando luogo a malcontento fra la popola-
zione di quella provincia. 

« Se un tale malcontento vi è stato od esiste 
tuttora, si ritiene che esso debba attribuirsi al 
fatto che le domande rivolte dai richiedenti al Co-
mitato per ottenere quadrupedi sono di gran lunga 
superiori alla disponibilità dei quadrupedi stessi, 
fatto che in modo analogo si verifica presso tutte 
le provincie del Regno. 

« Non si ritiene quindi opportuno rendere di 
pubblica ragione l'elenco delle persone alle quali 
furono assegnati i quadrupedi, e ciò anche nella 
considerazione che la compilazione di un tale 
elenco, riguardante ben duemiladuecento soggetti 
richiederebbe un lavoro non indifferente da parte 
del Comitato e degli enti distributori. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C i A P P I ». 

Bergamo. — Al, ministro del tesoro. — « Per 
sapere per quali ragioni al signor Francescon Eu-
genio di Cison Valmarino, ammogliato con sei 
figli, della classe 1881, già del 12o fanteria - di-
stretto Treviso - mutilato della gamba destra e del 
braccio sinistro, non sia stata assegnata la pen-
sione di i a categoria ». 

RISPOSTA. — « Alla visita medica collegiale 
cui fu sottoposto nel giorno 20 agosto 1918 presso 
l'ospedale militare di Firenze, il soldato Francescon 
Eugenio, fu dichiarato permanentemente inabile al 
servizio militare per esiti di ferita d'arma da fuoco 
con perdita dell'avambraccio sinistro all'estrema 
inferiore, ed anchilosi totale retta dell'articolazione 
del ginocchio destro. 

« Per la perdita dell'avambraccio sinistro, la 
lesione avrebbe dovuto essere classificata alla 3a ca-
tegoria, n. 6, che riguarda la perdita del detto 
arto 30 superiore. 

« Rer la seconda lesione (anchilosi totale retta 
del ginocchio destro) la classificazione sarebbe 
stata, su costante giurisprudenza delle autorità sa-
nitarie militari, quella della 7a categoria. 

« Poiché il concorso delle due lesioni non è 
paragonabile alla perdita di due arti, che importa 
la classificazione di IA categoria, così tanto il col-
legio medico di i° grado, quanto la Commissione 
sanitaria d'appello, hanno giudicato per il com-
plesso delle lesioni riportate la lesione spettante 

1 al Francescon dovesse essere quella di 2a cate-
goria. 

« Il Ministero ha accolta la proposta fatta ed 
ha liquidato al soldato Francescon la corrispon-
dente pensione di seconda"5 categoria conforme-
mente a quanto in casi analoghi aveva ed ha finora 
praticato. 

« Essendo però ora pervenuta istanza del mi-
litare stesso con la quale denuncia un sopravve-

» nuto aggravamento nelle sue condizioni, si è invi-
tato il collegio medico di Venezia a sottoporre il 
Francescon a nuova visita. 

« Il sottosegretario di Stato 
« A G N E L L I », 

I 
Bergamo. — Al ministro della guerra. — « Per 

sapere se non ritenga conveniente disporre una 
larghissima inchiesta sul funzionamento di tutti 1 
parchi automobilistici e di aviazione specialmente 
per sapere come sieno state fatte le vendite, le 
assegnazioni, le aste dei materiali diversi, con par-
ticolare riguardo ai parchi di Treviso (Santa Maria 
della Rovere) di Istrana, al deposito benzina della 
frazione di San Bona, ai depositi della Caserma 
Tommaso Salsa ecc. ». 

RISPOSPA. — « Per quanto riguarda le ven-
dite, le assegnazioni, e le aste dei materiali diversi 
esuberanti ai bisogni dell'esercito, questo Ministero 
non ha alcuna ingerenza, poiché i materiali da 
alienare vengono di volta in volta passati alla Com-
missione superiore centrale per l'alienazione dei 
materiali residuati dalla guerra, che dipende dal 
Ministero del tesoro, e che dà tutti gli ordini e le 
direttive circa le modalità per la cessione degli 
autoveicoli ai privati. s 
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« Per quanto riguarda i depositi di benzina, 
questo Ministero si riserva di fornire ulteriori no-
tizie, avendo invitato i dipendenti Comandi terri-
toriali a svolgere indagini al riguardo ed a for-
nire i necessari chiarimenti. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I ». 

Bigliami. — Ai ministri del tesoro e degli 
affari esteri. — « Per sapere se non credano do-
veroso di effettuare i pagamenti delle pensioni 
privilegiate di guerra ai residenti all'estero nella 
moneta del paese dove essi si trovano ». 

RISPOSTA. — « Più volte è stata sollevata la 
questione del pagamento alla pari, degli assegni di 
guerra dovuti ai nostri connazionali residenti al-
l'estero. 

« Su di essa il Tesoro ha portato l'attento 
suo esame, ma per più ragione si è dovuto con-
statare che la quistione non poteva che risolversi 
negativamente. 

« Infatti, per principio, sul quale sembra non 
possa sussistere discussione, il pagamento di tutti 
gli assegni liquidati dallo Stato, deve effettuarsi 
in lire e dovrebbe avvenire nell'interno del Regno. 

« Se si ammettesse deroga a tale principio, è i 
ovvio che dato il fluttuare del cambio, verrebbe a' 
manifestarsi una continua incertezza sull'ammon-
tare delle somme che lo Stato deve pagare, incer-
tezza di cui gli stessi bilanci verrebbero a ri-
sentire. 

« Ma a prescindere da ciò, e considerata la 
rilevante differenza del cambio tra la maggior 
parte della divisa estera e la lira, (differenza che 
va a nostro grave svantaggio), il pagare gli as-
segni in valuta alta, equivarrebbe in sostanza, a 
maggiorare gli assegni di una quota, variabile 
mese per mese, corrispondente alla perdita della 
lira su le valute straniere - concessione questa che 
costituirebbe un trattamento di favore versb i 
nostri connazionali all'estero in confronto di quelli 
residenti in Italia. 

« Per contro l'Erario verrebbe gravato di un 
onere tutt'altro che ifrdifferente, e che certamente 
non era nell'intendimento del legislatore di accol-
largli, avendo stabilito in una determinata cifra 
m lire l'ammontare delle pensioni ed il conseguente 
onere di bilancio. 

« La presente risposta è data anche a nome 
dell'onorevole ministro per gli affari esteri. 

« Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
« A G N E L L I ». 

Bignami. — Al ministro delVistruzione pub-
blica. — « p e r sapere se non creda opportuno dare 
tassative disposizioni per una sollecita evasione 

dei concorsi magistrali provinciali, onde ovviare a 
molti inconvenienti lamentati nell'insegnamento po-
polare e dare occupazione ai maestri tornati dalle 
armi ». 

RISPOSTA. — « Nel testo dell'interrogazione 
non si comprende a quali concorsi magistrali l'ono-
revole interrogante intende riferirsi, se cioè a quelli 
speciali banditi lo scorso anno, il cui espletamento 
fu differito per la ritardata emanazione delle norme 
che li regolano o a quelli generali da bandirsi 
quest'anno. 

« Comunque, i primi son tutti da tempo esple-
tati, per quanto consti al Ministero ; gli altri lo 
saranno nei termini legali, nulla ostando quest'anno 
alla tempestiva formazione delle graduatorie ed 
alle conseguenti nomine. 

« 0?e l'onorevole interrogante sia a conoscenza 
d'ingiustificati ritardi, è pregato di darne notizia 
al Ministero, che non mancherà di provvedere. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C A P O R A L I ». 

Roncompagni-Ludovisi . — Al ministro della 
guerra. — « Per conoscere se non ritenga oppor-
tuno, rispondendo a criteri di giustizia e di equità, 
apportare delle modificazioni al Regio decreto 
del 2 3 aprile ultimo scorso, n. 453, che, preoccu-
pandosi quasi esclusivamente delle esigenze del 
bilancio, ha messo in disparte ogni considerazione 
di merito nel determinare il trattamento degli 
ufficiali che debbono abbandonare l'esercito. 

« E di ciò nei riguardi tanto degli ufficiali che, 
per aver raggiunto dodici anni di servizio, ven-
gono a ricevere un assegno assolutamente insuffi-
ciente ai bisogni della vita quanto ancor più per 
colorò , che, non avendo raggiunto tali limiti di 
servizio, si vedono spezzata una carriera abbrac-
ciata con il massimo entusiasmo, ricevendo in com-
penso, per una volta tanto, una indennità che sotto 
ogni aspetto è inadeguata alle difficoltà che essi 
debbono incontrare per avviarsi in una nuova pro-
fessione ». 

RISPOSTA. — « Sebbene le disposizioni sancite 
col Regio decreto 20 aprile 1920, n. 453, per'la 
riduzione dei quadri degli ufficiali si siano dovute 
emanare in relazione a dure, ma imprescindibili 
esigenze dell'Erario, il Ministero, tuttavia, avendo 
potuto superare le non lievi difficoltà di carattere 
finanziario che si opponevano ad una migliore 
sistemazione degli ufficiali da dispensare dal ser-
vizio, è lieto di comunicare che sono in corso 
provvedimenti che varranno a rendere meno di-
sagiata la condizione degli anzidetti ufficiali. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I ». 
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Buggino. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere d'ordine di chi e per quale motivo 
preciso si trovi alle prigioni, in attesa di dispo-
sizioni, il soldato Colla Cristoforo della classi 1900 
del 30 reggimento Alpini, effettivo al distretto 
militare di Pinerolo ». 

RISPOSTA. — « Dagli accertamenti praticati 
risulta che il soldato Colla Cristoforo è stato de-
ferito al tribunale militare di Torino d'ordine del 
Comando di quella Divisione militare per il reato 
previsto dall'articolo 230 del Codice penale per 
l'esercito, e che è stato già tradotto alle carceri 
militari preventive di detta città in attesa di giu-
dizio. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I ». 

B l i g g i t l O . — Al ministro della guerra — « Per 
sapere se esista tuttora il 158° reggimento fan-
teria, ed in caso affermativo, quali siano le ra-
gioni speciali che impediscono al Comando del 
deposito di rispondere alle sue lettere i° dicembre 
1919, 12 aprile e 21 maggio corrente, circa la 
concessione degli assegni di prigionia al soldato 
Durando Giovanni, già appartenente a detto reg-
gimento ». 

RISPOSTA. — « Il 158° reggimento fanteria è 
amministrato dal deposito del 90° fanteria in 
Genova. , 

« A detto deposito questo Ministero s 'è già 
rivolto per conoscere le ragioni per le quali non 
ha risposto alle sollecitazioni della S.. V. onore-
vole, riguardo al pagamento degli assegni di pri-
gionia al soldato Durando Giovanni. 

« Appena perverrà la risposta a detto dispac-
cio, mi darò premura di darne comunicazione al-
l'onorevole interrogante. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I » . 

Cappellotto. — Al ministro delle finanze. — 
« Per sapere se non creda giusto concedere ai riven-
ditori di privative dei paesi invasi e sgombrati, che 
dovettero cessare l'esercizio per l'arretramento del-
l'esercito sul Piave e lo ripresero dopo aver per-
duto i loro beni, un congruo abbuono dei canoni 
e dilazioni al pagamento del canone dell'esercizio 
in corso per la parte che non si credesse abbuo-
nare, in considerazione delle difficili condizióni 
economiche in cui si trovano i rivenditori pei 
danni subiti, e anche dal fatto che, per la limitazione 
dei rifornimenti dei generi di privativa, la distri-
buzione in provincia di Treviso fu fatta in quan-
tità uguali per tutte le rivendite portando note-
vole riduzione dei guadagni degli spacci sotto-
posti a canone, che hanno dovuto sopportare mag-
giori spese di. esercizio ». 

RISPOSTA. — « II Ministero delle finanze sin 
da quando si iniziò la riattivazione dei servizi 
civili nei territori del Veneto invasi o sgombrati 
durante lo stato di guerra, rivolse particolare in-
teressamento a favore dei rivenditori di privativa, 
che durante il periodo delle ostilità avevano do-
v uto forzatamente interrompere la gestione dei 
rispettivi esercizi. 

<< Fu, infatti, stabilito sin dall'agosto del 1919 
che la liquidazione del canone per l'anno finan-
ziario in corso sarebbe stata eseguita, in via pre-
suntiva, sul reddito realizzato nell'anno stesso, an-
ziché sul reddito degli esercizi finanziari prece-
denti, salvo conguaglio al 30 giugno prossimo 
venturo. 

« Fu presa in esame la possibilità di maggiori 
facilitazioni in ordine alle quote di canone di cui 
rimasero debitori gli esercenti, all'atto di sospen-
sione del servizio per effetto della guerra. 

« Di recente l'Amministrazione stessa, fermo 
il principio che qualsiasi beneficio o facilitazione 
debba limitarsi a quei rivenditori residenti in co-
muni danneggiati direttamente o indirettamente 
dallo stato di guerra, ha concesso che i canoni 
dovuti e non versati nel corrente esercizio finan-
ziario 1919-20, vengano riscossi negli anni finan-
ziari futuri mediante pagamenti rateali da fissarsi 
in base all'entità del debito ed alla condizione 
economica di ciascun debitore. Nè è esclusa la 
possibilità di consentire, in via eccezionalissima 
ed in casi di comprovato bisogno, ulteriori facili-
tazioni per la riscossione dei canoni del futnro 
ésercizio finanziario 1920-21. 

« E stata inoltre sospesa la riscossione dei ca-
noni dovuti durante lo stato di guerra, in attesa 
di provocare apposito provvedimento legislativo 
per il condono di essi. 

« Il sottosegretario di Stato 
« A M E N D O L A ». 

C a p p e l l o t t o . — A l ministro perla ricostituzione 
delle terre liberate — « Per sapere se non creda 
equo provvedere perchè l'opera prestata dai fun-
zionari giudiziari, quali presidenti o segretari 
delle Commissioni liquidatrici dei danni di guerra, 
venga rimunerata con medaglia di presenza per 
ogni seduta, non cumulabili con le indennità di 
trasferta e perciò non percepibili dai funzionari 
che devono recarsi per tali mansioni fuori sede, 
fissando anche un minimo e un massimo men-
sile ». 

RISPOSTA. — « Questo Ministero prevenendo 
il desiderio e l'equa richiesta fatta ha già provve-
duto a disciplinare il trattamento economico per 
i presidenti, i membri ed i segretari delle Com-
missioni per l'accertamento e la liquidazione dei 
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danni di guerra, con decreto Reale del giorno 3 
corrente in corso di pubblicazione. 

« Tale decreto fissa per i presidenti un com-
penso mensile di lire 120; dà facoltà al Ministero 
di concedere ai presidenti medesimi, come pure ai 
segretari, un compenso trimestrale in relazione al 
numero delle decisioni emesse o, comunque, al-
l'entità del lavoro compiuto ; istituisce per gli altri 
membri delle Commissioni una medaglia di pre-
senza per ogni giorno di adunanza nella misura 
di lire 10 per quelli che sono funzionari dello 
Stato, di lire 15 per quelli che sono estranei al-
l'Amministrazione : e finalmente a favore dei com-
ponenti delle Commissioni e a favore del segre-
tario, quando non risiedono nella città ove hanno 
luogo le adunanze, e le concede le indennità di 
viaggio e di soggiorno stabilite dall'articolo 10 del 
decreto luogotenenziale 18 novembre 1915, n, 1625, 
se sono funzionari dello Stato, e il rimborso della 
spesa di viaggio in prima classe e la diaria gior-
naliera in ragione di lire 20 se sono persone estra-
nee all'Amministrazione. 

« II sottosegretario di Stato 
« A G N E S I » . 

Ciriani. — Al presidente del Consiglio dei mi-
nistri e al ministro delle finanze. — « Per sapere 
se, attese le materiali impossibilità di accertare i 
coefficienti necessari per la denunzia richiesta per 
l'applicazione della imposta sul patrimonio, non 
ravvisino doveroso oltreché opportuno prorogare 
il termine utile, almeno a tutto il mese di settem-
bre per i contribuenti delle terre già invase dal 
nemico ». 

RISPOSTA. — « Com'è noto, pel disposto del-
l'articolo 60 del Regio decreto-legge 22 aprile 
1920, n. 494, i contribuenti che hanno subito danni 
di guerra e che, al 31 maggio scorso - ultimo 
giorno di scadenza per la presentazione delle di-
chiarazioni che tuttavia saranno ritenute tempe-
stive, giusta quanto si è fatto conoscere per mezzo 
di comunicato Stefani, se presentate fino alla sera 
del dieci giugno corrente - non si trovavano in 
condizioni di potere indicare il valore in base ai 
prezzi che saranno stati realizzati al i° gennaio 
I92o, erano facultizzati a sostituire, alla dichiara-
zione del prezzo, la semplice descrizione partico-
lareggiata dalla quantità e qualità dei beni e dello 
Stato nel quale si trovavano alla predetta data del 
l0 gennaio 1920. 

« Per quanto riguarda i danni risarcibili, pure 
da comprendersi nella denunzia, i contribuenti che, 
a1 momento della dichiarazione, non avessero an-
cora presentata la relativa domanda d'indennizzo 
e non lossero perciò in grado di indicare l'ammon-
tare dei danni dipendenti da fatto di guerra, po-

tevano limitarsi a dichiarare nella denunzia di 
patrimonio se intendevano presentarla in seguito, 
salvo a produrne copia, a suo tempo, all'Agenzia 
competente. 

, « Date queste speciali agevolazioni, è chiaro 
che il compito dei contribuenti delle terre invase 
era grandemente facilitato; ed il Ministero non ha 
ritenuto nè ritiene opportuno di concedere alcuna 
ulteriore proroga, che comunque, non riuscirebbe 
— data la natura delle difficoltà più volte fatte 
presenti al Ministero - di alcun reale beneficio agli 
interessati. L'Amministrazione, del resto, si rende 
perfettamente conto di tali difficoltà ; e non man-
cherà di avere per i contribuenti delle terre in-
vase ogni dovuto riguardo. 

« Si riserva anzi di dare particolari istruzioni 
agli uffici, perchè nella disamina delle dichiara-
zioni tengano conto delle peculiari condizioni dei 
contribuenti stessi e usino la maggióre longani-
mità, laddove le irregolarità delle denunzie non 
dipendano da. evidente mala fede del denunziante. 

« Il sottosegretario di Stato 
« A M E N D O L A ». 

Colonna di Cesarò. — Ai ministri dei lavori 
pubblici e delV agricoltura. — « Per sapere se in 
vista dell'assoluta mancanza di foraggi in Sicilia, 
non credano necessario di permettere la spedi-
zione di foraggi per distanze superiori a chilo-
metri 300 in guisa da essere possibile l'invio in 
Sicilia dei foraggi dell'Alta Italia ». 

RISPOSTA. — « Le lamentate restrizioni, in 
ordine alla percorrenza dei trasporti sono state 
imposte dalla impellente necessità di fare la mas-
sima economia nel consumo del carbone fossile, 
al cui approvvigionamento si opponevano gravi 
difficoltà che non è in nostro potere rimuovere, 
e di intensificare al massimo lo sfruttamento dei 
limitati mezzi di esercizio. 

« Fra le merci il cui trasporto venne limitato 
ad un percorso di 300 chilometri si comprese il 
fieno, attesoché, in misura più o meno estesa, esso 
si produce in tutte le regioni d'Italia, e laddove 
la produzione è meno intensa può facilmente es-
sere integrato per l'alimentazione del bestiame, da 
altri mangimi. 

« Ciò non ostante, in vista appunto delle par-
ticolari condizioni in cqi si trova la Sicilia, ven-
nero già consentite eccezioni al provvedimento 
restrittivo in oggetto, ed altre potranno essere 
autorizzate, sempre quando si abbia cura di evi-
tare i rifornimenti da centri molto distanti. 

« Al riguardo osservasi che non si vede la ne-
cessità di ricorrere pel fieno all'Alta Italia, posto 
che se ne trova in grandissima quantità nell'Ita-
lia centrale e meridionale ; comunque rilevasi che 
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al trasporto del fieno dalle accennate regioni do-
vrebbe provvedersi, in parte, a mezzo della via 
marittima-

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I » . 

Colonna di Cesarò. — Al ministro delle fi-
nanze. — « Per sapere se sia vero che nell'ultimo 
concorso per titoli a 150 posti di volontario nella 
Amministrazione del registro e bollo sono stati 
ammessi giovani muniti della sola licenza liceale 
ed esclusi altri forniti di laura universitaria ». 

R I S P O S T A . — « Con decreto ministeriale 7 ago-
sto 1919 fu bandito, giusta l'autorizzazione con-
cessa col decreto-legge 20 luglio 1919, n. 1333, 
un concorso per titoli a 150 posti di Volontario 
nell'amministrazione del registro e del bollo, ri-
chiedendosi come titolo di studio la licenza liceale 
o di istituto tecnico. 

« La Commissione giudicatrice, appositamente 
nominata, in forza dell'articolo 7 del relativo 
bando, nel procedere alla valutazione dei titoli di 
ciascun aspirante, dovè tener conto più « special-
mente dei punti complessivi » e di quelli « delle ma-
terie principali » conseguiti dai candidati nella « li-
cenza liceale o d'istituto tecnico », perchè tali titoli 
erano appunto quelli richiesti « come base essen-
ziale » per poter partecipare al concorso, e, con uni-
formi criteri di massima, determinò il valore de-
gli altri titoli sussidiari contemplati , dallo stesso 
bando di concorso, quali la laurea in giurisprudenza 
o altra laurea, altro titolo di studio superiore, il 
servizio eventualmente prestato presso pubbliche 
amministrazioni, le benemerenze patriottiche ed 
altri titoli eventuali riconosciuti valutabili, stabi-
lendo un punto speciale per ciascun gruppo di 
titoli. 

« Attesi tali criteri, che, ripetesi, trovano il 
loro fondamento nel succitato articolo 7 del bando, 
appare evidente che quei candidati sprovvisti di 
lauree, che avevano conseguiti ottimi punti nella 
licenza liceale o di istituto tecnico ed erano prov-
visti di altri titoli valutabili, specialmente per servi-
zio prestato presso pubbliche amministrazioni, do-
vevano, per necessità di cose, trovarsi in condizioni 
più vantaggiose di quegli aspiranti che, quantun-
que laureati, non avevano conseguiti punti elevati 
negli esami di licenza nella scuola secondaria e 
non erano in possesso di altri sufficienti titoli 
valutabili. 

« In tali condizioni si trovano appena 14 can-
didati mentre fra i vincitori del concorso vi sono 
136 laureati. 

« Degli altri aspiranti hanno conseguito l'ido-
neità 294 laureati e 437 non laureati, mentre que-
sta e stata invece negata a ben 482 aspiranti prov-

visti soltanto della licenza liceale o di istituto cori 
scarsa punteggiatura e che non erano in possesso 
neppure di altri titoli. 

« Il sottosegretario di Stato 
« A M E N D O L A » . 

Colonna di Cesarò. — Al ministro del tesoro. 
— « Per sapere se non creda estendere ai posses-
sori di titoli di rendita al portatore smarriti nel 
terremoto del 28 dicembre 1908, i benefici per la 
rinnovazione dei titoli smarriti nelle provincie li-
berate, visto che oramai la questione di principio, 
unico ostacolo finora frapposto dal Governo alle 
richieste dei danneggiati dal terremoto, è stata 
superata ». 

R I S P O S T A . — « Si ritiene che la norma di ecce-
zione sancita dall'articolo 7 del testo unico delle 
disposizioni legislative riguardanti il risarcimento 
dei danni di guerra approvati con decreto luogo-
tenenziale 27 marzo 1919, n. 426, in base alla quale 
è ammessa la rinnovazione dei titoli al portatore, 
compresi quelli di debito pubblico, perduti nei ter-
ritori invasi, dei quali sia comprovata l'avvenuta 
distruzione, non possa essere invocata cèrne pre-
cedente, per ottenere che una consimile eccezione 
venga estesa ì̂ei riguardi dei titoli perduti nei di-
sastri tellurici. 

« Ed infatti la concessione di cui alla citata di-
sposizione, connessa al principio del risarcimento 
ammesso per i danni di guerra non è sostanzial-
mente che una forma ed una misura del risarci-
mento stesso, e la sua portata, in dipendenza della 
causa eccezionalissima che l'ha consigliata, è di 
carattere puramente transitorio. 

« Nei riguardi invece dei titoli perduti nei di-
sastri tellurici, si deve escludere ogni causa d'in-
dennizzo da parte dello Stato, ed i portatori quindi 
di tali titoli devono essere considerati alla ntregua 
di quelli che hanno perduto titoli di debito pub-
blico per accidentalità varie e veramente fortuite. 

« Di conseguenza un provvedimento di ecce-
zione, adottato in favore dei danneggiati dai ter-
remoti, si ridurrebbe alla rinunzia, nel caso spe-
ciale, al privilegio che la legge vigente fa allo 
Stato per i suoi titoli di debito. 

« Pertanto il Governo, nelle presenti circostanze 
non crede opportuno di addivenire ad una deroga 
di così grave importanza, alla norma che i titoli 
al portatore di debito pubblico sono a rischio e 
pericolo di chi li possiede, perchè tale norma è 
posta principalmente a garanzia dei portatori dei 
titoli stessi per assicurare la libera e fiduciosa cir-
colazione dei medesimi. 

« Il Governo tuttavia si riserva di riprendere 
in considerazione tale questione e di risolverla con 
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provvedimenti di ordine generale secondo i prin-
cipi di diritto ed i gravi interessi che vi si col-
legano. 

« II sottosegretario di Stato 
« A G N E L L I » . 

Colonna di Cesarò. — Al presidente del con-
siglio dei ministri, ministro dell'interno. — « Per 
sapere per quale motivo tardi a liquidare agli 
albergatori di Taormina l'indennizzo dei danni 
causati nei loro alberghi dal soggiorno dei pro-
fughi di guerra». 

RISPOSTA. — « Gli albergatori di Taormina 
rivolsero istanza a questo Ministero per ottenere 
il risarcimento di danni, che assumono essere 
stati causati nei loro alberghi dai profughi di 
guerra."*» 

« Su tale istanza il Ministero non è in condi-
zione di poter prendere alcun provvedimento, 
giacché il servizio di assistenza ai profughi di 
guerra è affidato esclusivamente al Ministero delle 
terre liberate ; e per tanto a detto Ministero sono 
state comunicate le sollecitazioni degli albergatori 
predetti. 

« Il sottosegretario di Stato 
« P O R Z I O ». 

Colonna di Cesarò. — Al ministro della guer-
ra. — « Per sapere quanto tempo ancora il Mini-
stero o la competente Commissione intendano tra-
stullarsi col reclamo del tenente colonnello cavalier 
Enrico Cittadini, il quale, fregiato di sei medaglie 
al valore, di quattro croci di guerra, di un enco-
mio solenne, gravemente ferito in guerra, attende 
da quasi due anni che si faccia giustizia e gli si 
applichi il criterio, consacrato nei regolamenti, che 
la pluralità delle ricompense dia luogo a maggiore 
benevolenza nella determinazione del grado delle 
medesime ». 

RISPOSTA. — « La speciale Commissione ha 
già esaminato il reclamo presentato dal tenente 
colonnello Cittadini cavalier Enrico per ottenere 
una maggior ricompensa al valor militare per il 
contegno da lui tenuto nell'azione svoltasi sul 
Sabotino il 6-15 agosto 1916, ed ha espresso il 
Parere che tale reclamo non sia da accogliersi. 

« A tale parere, come di massima, il Ministero 
si è uniformato, determinando di non poter modi-
ficare il provvedimento col quale veniva concessa 
al nominato ufficiale, per la detta azione, la meda-
glia di bronzo al valor militare. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I » . 

Colonna Cesarò. — Ai ministri dei lavori 
pubblici, dell'istruzione pubblica e dell'interno. — 
« Per sapere se sia lecito al Regio commissario di 

Giardini procedere all'espropriazione di case per 
la costruzione dell'edificio scolastico, quando il 
progetto per questo edificio non è ancora fatto ». 

RISPOSTA. — « A questo Ministero non è per-
venuta alcuna pratica relativa alla costruzione 
dell'edificio scolastico nel comune di Giardini. Ad 
ogni modo la questione della espropriazione delle 
case è di competenza del Prefetto, cui spetta di 
emettere il relativo decreto. 

«Si sono chieste in proposito-spiegazioni alle 
competenti autorità locali. . 
« Il sottosegretario di Stato per /'istruzione pubblica 

• « C A P O R A L I ». 

Curti. — Al ministro della guerra. — « Per 
sapere quali provvedimenti intenda adottare per 
assicurare alle sezioni delle associazioni dei reduci 
mutilati ed invalidi e combattenti, un regolare ser-
vizio di corrispondenza ira le associazioni militari 
che troppo spesso hanno l'abitudine di non rispon-
dere, mancando gravemente contro chi ha tanto 
bene meritato della patria ». 

RISPOSTA. — « Questo Ministero, in relazione 
alla richiesta dell'onorevole interrogante, circa le' 
comunicazioni d'ufficio tra le varie' Autorità mili-
tari territoriali e le sezioni delle associazioni re-
duci mutilati, invalidi ed ex-combattenti in genere, 
ha disposto in questi giorni con circolare apposita 
richiamandosi alla necessità che ai benemeriti della 
patria sia usato ovunque e sempre ogni possibile 
riguardo, che le richieste di informazioni e di do-
cumenti rivolte dalle associazioni predette alle 
Autorità militari vengano trattate e definite con 
la massima cura ed urgenza. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I ». 

Curii . — Al presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno, e ai ministri della guerra 
e dei lavori pubblici. — « Per sapere se non in-
tendano di provvedere con straordinario provve-
dimento d'urgenza alla manutenzione della strada 
del Grappa dichiarata monumento nazionale ed al 
quale nell'attuale stagione affluiscono in pellegri-
naggio migliaia e migliaia di visitatori. 

« I visitatori stessi sono oggi costretti di prov-
vedere da sè medesimi, con mezzi propri, a libe-
rare di tratto in tratto la strada dai massi che vi 
rotolano e non possono raggiungere la mèta sacra 
che attraverso difficoltà che sarebbe indecoroso 
per la Patria e pel Governo se non venissero im-
mediatamente tolte. 

« Gli eventuali provvedimenti che il Governo 
dovesse prendere, dovrebbero essere diretti anche 
alla conservazione di detta strada, che senza di 
ciò sarà resa presto impraticabile ed inutile ». 
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RISPOSTA. — « Fin dal novembre dello scorso 
anno questo Ministero aveva interessato i dipen-
denti Uffici del Genio militare per il buon man-
tenimento delle opere costruite in quelle zone nelle 

-quali si erano svolte importanti azioni di guerra: 
opere che per ciò assumevano importanza storico-
nazionale. 

« Fra tali opere è appunto compresa la strada 
del Grappa, sull'importanza della quale è stata in 
passato richiamata in modo specifico l'attenzione 
della Direzione del Genio militare di Verona, per-
chè ne curasse la manutenzione fino alla sua de-
finitiva assegnazione all'ente civile che dovrà as-
sumerla. 

« Nell'ipotesi che cause di forza maggiore ab-
biano ritardato l'inizio all'incremento dei lavori, 
si sono rinnovati in questi giorni telegraficamente 

•gli ordini predetti, disponendo che, anche mediante 
l'impiego di mezzi eccezionali, la strada stessa 
venga resa sgombra e percorribile per la cerimonia 
commemorativa che dovrà svolgersi il 15 corrente 
mese. 

« Il sottosegretario di Stato per la guerra 
« C I A P P I » . 

Federzoni ed altri . — Al ministro delle fi-
nanze. — « Per conoscere se non creda equo ed 
opportuno provocare un provvedimento che esten-
da ai benemeriti ufficiali di amministrazione dei 
monopoli industriali per la promozione senza esame 
al grado di segretario lo stesso beneficio che il 
decreto luogotenenenziale n. 1659 (dicembre 1916) 
concede ai segretari e ai capi tecnici aggiunti an-
che sprovvisti del titolo di studio superiore per 
il passaggio senza esame al grado di direttore ag-
giunto ». 

RISPOSTA. — « Nel l 'Amministrazione dei mo-
nopoli industriali, come nelle Amministrazioni dello 
Stato, la carriera propriamente amministrativa o 
di concetto, s'inizia col grado di segretario, ed è 
norma pressoché generale che l'accesso alla car-
riera di cui si tratta sia garantito dal possesso di 
un titolo di studio non inferiore alla licenza liceale 
o di istituto tecnico. 

« Gli ufficiali di Amministrazione dei mono-
poli industriali, costituiscono un grado intermedio 
fra quello di segretario ed il grado inferiore di 
applicato alle scritture. Essi provengono dagli ap-
plicati alle scritture di cui costituiscono la parte 
scelta. 

« Dato che al grado di ufficiale di Ammini-
strazione si perviene attraverso due prove, una di 
esame per l'ingresso in carriera, l'altra di promo-
zione, questi funzionari hanno senza dubbio buon 
titolo ad una eventuale ascensione al grado supe-
riore di segretario ; ma un provvedimento in tal 
senso non potrebbe avere che un carattere di mera 

eccezionalità, mentre la ordinaria regola non può 
non essere quella sopraindicata, secondo la quale 
il possesso almeno della licenza liceale o della 
licenza d'istituto tecnico è titolo imprescindibile 
per l'accesso della carriera di concetto. 

« In tal senso soltanto potrà esaminarsi la pro-
spettata questione, la quale, è uopo affermarlo 
esplicitamente, merita studio e somma pondera-
zione. 

« Il sottosegretario di Stato, 
« A M E N D O L A ». 

Ferrari , — Al ministro delle finanze. — « Per 
sapere le ragioni per le quali nella Manifattura . 
tabacchi di Modena dopo di aver indetti tre di-
versi concorsi per l'assunzione, il primo di artieri, 
il secondo di operai comuni, il terzo di operaie, 
chiusi rispettivamente il 3 dicembre 1919, il 28 no-
vembre 1919, l'8 gennaio 1920, non sono ancora 
state effettuate tutte le visite prescritte dall'avviso 
di concorso, non sono stati invitati gli artieri a 
produrre il capolavoro di abilitazione, mentre i 
locali sono vuoti, le macchine sono ferme per man-
canza di operai, con danno evidente di quella 
produzione, a favore della quale vanno spesso le 
invocazioni degli uomini di Governo ». 

RISPOSTA. — « Le assunzioni disposte nella 
Manifattura tabacchi di Modena sono state sugge-
rite non soltanto dal bisogno di provvedere ad 
esigenze di servizio, ma anche dall'opportunità di 
diminuire la disoccupazione della mano d'opera 
femminile su quella piazza. Mano d'òpera che, in 
detto opificio, deve essere adibita alla lavorazione 
sigari e non a produzioni per le quali si richieda 
impiego di macchine, come forse erroneamente si 
ritiene. 

« Il concorso per operai comuni è già stato 
ultimato, ed è imminente l'assunzione dei relativi 
vincitori. 

« Quello degli artieri e delle operaie trovasi 
tuttora in corso. Osservasi però che le operazioni 
relative sarebbero già state condotte a termine se 
lo sciopero del personale dei tabacchi - perdurato 
dal 31 marzo al 4 maggio prossimo passato - non 
avesse posto la Direzione della Manifattura, as-
sorbita in altre cure, nella impossibilità di conti-
nuarle. 

« Bisogna d'altra parte tener conto che le ope-
razioni in parola non possono essere sbrigate in 
breve tempo. A convincersi basti por mente al nu-
mero degli aspiranti — sempre rilevantissimo- m 
confronto ai posti messi a concorso — alle v e r i f i c h e 

a cui devono essere soggetti i documenti presen-
tati e che, talvolta, subiscono dei ritardi per scar-
sità di personale - ai saggi ed alle visite a cui gli 
aspiranti medesimi devono essere sottoposti - al-
l'impossibilità di distrarre, senza interruzioni, 
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impiegati superiori dell'opificio dalle loro funzioni 
principali per occuparsi esclusivamente delle pra-
tiche relative ai concorsi. 

« Pei duecentotrenta posti di operaie, ad esem-
pio, da coprirsi in quell'opificio, devono assogget-
tarsi a visita ben 923 concorrenti. Visita la quale 
non ha lo scopo di accertare la semplice idoneità 
delle aspiranti, ma ha quello di raccogliere gli 
elementi necessari a stabilire la graduatoria di 
merito delle concorrenti secondo l'ordine di ro-
bustezza firica : che pertanto deve essere condotta 
con ogni cura ed attenzione onde risultino tutelati 
ad un tempo le esigenze dell'Amministrazione non 
meno degli interessi dei terzi. 

« Assicurasi ad ogni modo che alle operazioni 
in parola sarà dato il maggior impulso possibile, 
in conformità del resto agli intendimenti ripetu-
tamente espressi da questo Ministero alla Dire-
zione dell'opificio. 

« II sottosegretario di Stato 
« A M E N D O L A ». 

Fulci ed altri. — Al ministro delVistruzione 
pubblica-. — « Sulla opportunità, al fine di ren-
dere possibile che i maestri elementari possano 
ampliare la loro coltura, di rendere promiscuo il 
Magistero adesso soltanto femminile e con sede 
a Firenze e Roma, ed annetterlo alle Università 
del Regno, trasformando anche così l'attuale corso 
di perfezionamento pedagogico ». 

RISPOSTA. — « La questione proposta dagli 
onoreyoli interroganti, di rendere cioè, promiscuo 
il corso di magistero femminile di Roma e Fi-
renze, e di annetterlo alle Università, trasformando 
l'attuale corso di perfezionamento pedagogico, e 
ciò allo scopo di rendere possibile ai giovani li-
cenziati dalle scuole normali di ampliare la loro 
cultura iscrivendosi ai corsi d'istruzione superiore, 
sarà attentatamente esaminata nello studio della 
riforma dell'insegnamento superiore. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C A P O R A L I ». 

Gentile. — Al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno e ai ministri degli 
affari esteri e della guerra. — « Per sapere per 
quali ragioni si tarda ancora, malgrado le vive 
ed insistenti premure che da oltre due anni fanno 
1 nostri rappresentanti diplomatici e consolari ne-
S 1 Stati Uniti, a conferire un attestato di bene-
merenza alla signora Cristina Dibert nata But-
terwort, di New Orleans, quale atto di doveroso 
Ungraziamento per la g-enerosa elargizione da 
^ a fatta, in segno di simpatia verso l'Italia, 

e la cospicua somma di centomila dollari a fa» 
V°re u n Ospedale della sanità militare. 

« Chiede inoltre di conoscere se il Governo 
non creda che sia ormai tempo di mutare il vec-
chio sistema d'indifferenza e lentezza - tanto in 
contrasto con quello seguito da altre Nazioni — 
in tutto ciò che possa valere a suscitare e rav-
vivare simpatie per il nostro Paese negli Stati 
Uniti, ove, per ovvie ragioni,' di simpatie abbiamo 
tanto bisogno ». 

RISPOSTA. — « Il Ministero della guerra fu a 
suo tempo interessato dal Ministero degli affari 
esteri per la concessione di una ricompensa alla 
benemerita signora americana Cristina vedova 
Dibert di New Orleans, elargitrice della cospicua 
somma di 100,000 dollari per l'istituzione di un 
Ospedale-base di 1000 letti, che fu impiantato a 
Vicenza. 

« Questo Ministero non possedendo, come è 
noto, speciali ricompense ed onorificenze che pos-
sano essere concesse a signore, e poiché la Croce 
Rossa Italiana, interessata ngl contempo dal Mi-
nistero degli affari esteri allo stesso scopo, aveva 
dichiarato di non trovar modo di conferire una 
propria onorificenza alla prefata signora, mentre 
sarebbe stata più appropriata la concessione del-
la medaglia dei benemeriti per la salute pubblica, 
in data 3 marzo 1920 faceva vive premure al 
Ministero dell'interno (Direzione generale Sanità 
pubblica) perchè alla sullodata signora venisse 
concessa la medaglia per i benemeriti della salute 
pubblica. 

« A seguito di tale proposta il Ministero del-
l'interno con la nota 12 marzo 1920 ha notificato 
che nessuna determinazione aveva sino allora po-
tuto adottare in proposito, inquantochè la Com-
missione centrale permanente pei benemeriti della 
salute pubblica aveva dovuto sospendere per non 
breve tempo i suoi lavori. Soggiungeva però che 
aveva ragione di sostenere che i lavori stessi sa-
rebbero stati prossimamente ripresi, e conseguen-
temente entro breve termine sarebbe stato confe-
rito alla signora Dibert il giustò premio per l'atto 

'munifico compiuto. 
« Il sottosegretario di Stato per la guerra 

« C I A P P I ». 

Lazzari . — Al ministro dell'istruzione pub-
blica. — « Per sapere se col passaggio delle pic-
cole scuole elementari allo Stato, si ritengano 
decadute le funzioni dei consiglieri comunali no-
minati dal rispettivo Consiglio come sorveglianti 
di dette scuole e se è regolare che il maresciallo 
dei carabinieri possa intervenire per proibire a 
detti consiglieri l'adempimento del loro mandato 
di sorveglianza ». 

RISPOSTA. — « Per effetto della legge 4 giu-
gno 19ri, n. 487, rispetto ai comuni le cui scuole 
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passarono all'Amministrazione provinciale scola-
stica è venuta necessariamente a cessare ogni in-
gerenza di carattere didattico-disciplinare delle au-
torità comunali sull'andamento delle scuole stesse, 
e la sorveglianza su di esse deve essere esercitata 
dagli organi provinciali, e precisamente per mezzo 
dei funzionari ispettivi. 

« Ad ogni modo, se la circostanza dedotta 
dall'onorevole interrogante abbia dato luogo ad 
inconvenienti, occorre sia determinato il comune 
di cui trattasi, e il Ministero provvederà ad as-
sumere ìe informazioni opportune presso l'auto-
rità scolastica competente. 

« II sottosegretario di Stato 
« CAPORALI ». 

Lazzari . — Al ministro dell'istruzione pub-
blica. — « Per sapere le ragioni per le quali : 

i° i maestri elementari provvisori richia-
mati durante il periodo della guerra, non ebbero 
a godere di alcuna retribuzione e nemmeno eb-
bero calcolati gli anni di servizio militare agli 
effetti della carriera economica ; 

2° perchè essi, dopo la nomina avuta nello 
scorso marzo, non ricevettero ancora lo stipendio 
che doveva decorrere dal i° ottobre prossimo 
passato ». 

RISPOSTA. — « Non è esatto che i maestri 
elementari provvisori chiamati alle armi durante 
la guerra non abbiano goduto di alcuna retribu-
zione. Invero, in virtù del decreto luogotenenziale 
15 febbraio 1917, n. 449, ai maestri elementari 
assunti in servizio con nomina provvisoria e ri-
chiamati alle armi dopo il 27 aprile 1915 fu fatto 
per il periodo al quale si riferiva la nomina, e 
cioè fino al termine dell'anno scolastico, lo stesso 
trattamento economico riconos'ciuto agli avventizi 
di Stato. 

« Quanto al computo degli anni di servizio 
militare agli effetti della carriera economica, bi-
sogna osservare che i' maestri provvisori non erano 
legati all'Amministrazione, da cui dipendevano, 
mediante un rapporto giuridico di natura per-
manente, sibbene mediante un rapporto limitato 
all'anno scolastico per cui ha efficacia la nomina 
provvisoria : di guisa che per essi non potevano 
essere considerati come anni d'insegnamento gli 
anni di servizio militare ed essere per conseguenza 
computati gli anni stessi agli effetti della carriera 
economica, come avviene per il personale di ruolo. 
Del resto la questione ha un carattere di gene-
ralità, che riguarda tutte le altre categorie di di-
pendenti delle pubbliche amministrazioni, per le 
quali furono adottati identici criteri. 

« È da rilevare ad ogni modo : 
i° che se per i maestri già provvisori non 

si computa il servizio militare agli effetti della 
carriera economica, nei riguardi di questa non-

dimeno gli stessi maestri hanno diritto a cumu-
lare il precedente servizio provvisorio ; 

20 che nella valutazione dei titoli nei con-
corsi si tien conto, anche per i maestri provvi-
sori, di particolari benemerenze acquistate durante 
il servizio militare; 

30 che, in virtù del precedente servizio d'in-
segnante provvisorio e del servizio militare, gl'in-
segnanti provvisori hanno avuto nei concorsi 
magistrali le particolari agevolazioni contenute 
nei decreti 15 maggio 1919, n. 881, e 29 agosto 
1919, n. 1675, cosi come per le vigenti disposi-
zioni sui concorsi essi hanno diritto a vedersi va-
lutato, nella formazione della graduatoria, il pre-
cedente ' servizio provvisorio. 

« Sembra pertanto che agl'insegnanti provvi-
visori sia stato usato un trattamento molto be-
nevolo. > 

« Quanto ai motivi per cui ai maestri nomi-
nati per effetto degli ultimi concorsi si è corri-
sposto lo stipèndio dal giorno della nomina, e 
non dal principio dell'anno scolastico, è da notare 
che il principio, che lo stipendio dei maestri ele-
mentari dovesse decorrere dall'inizio dell'anno 
scolastico, e non dal giorno della nomina ad in-
segnante, costituiva una specie di jus singulare 
di fronte a tutte le altre categorie di funzionari 
dello Stato e di dipendenti provinciali e comu-
nali, introdotto da una giurisprudenza che mirava 
ad ovviare agl'inconvenienti che derivavano dalla 
colpevole negligenza dei comuni nel bandire ed 
espletare i concorsi magistrali. 

« Passate le scuole all'Amministrazione dei 
Consigli scolastici ed eliminata così la possibilità 
che, per risparmio di spese e per trascuratezza 
nell'adempimento dei suoi obblighi, il comune 
non bandisse o non espletasse tempestivamente i 
concorsi, era naturale che si tornasse, anche per 
i maestri, alla norma generale per cui lo stipen-
dio ai funzionari va corrisposto dal giorno della 
nomina. 

« Per quanto più particolarmente riguarda gli 
ultimi concorsi, è da aggiungere che, qualora si 
volesse ritenere in vigore l'accennato principio, si 
dovrebbe corrispondere lo stipendio dal i° otto-
bre 1919 anche a quei maestri che furono am-
messi ai concorsi in virtù del Regio decreto 9 
novembre 1919; n. 2285, ossia ad un personale 
che, alla data del i° ottobre, non solo non era 
in servizio, ma non aveva neanche il diritto di 
partecipare ai concorsi. Per dippiù, nella mag-
gior parte dei casi, si verrebbero, per la stessa 
scuola e per lo stesso periodo di tempo, a cor-
rispondere due stipendi, cioè uno al supplente 
che abbia insegnato dal i° ottobre. 1919 fino alla 
nomina del titolare, l'altro al vincitore del con-
corso. 

« Il sottosegretario di Stato 
« CAPORALI ». 



Atti Parlamentari — 2565 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXY - 1 " SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 7 GIUGNO 1 9 2 0 

Lombardo Paolo. — Al ministro dell' istru-
zione pubblica. — « Per conoscere quando intende 
disciplinare con nuovi regolamenti l'insegnamento 
della stenografia ed ufficialmente riconoscere il 
sistema stenografico « Cima » pubblican^nte in-
segnato fin dal 1913 ed in uso presso pubbliche 
amministrazioni ». 

RISPOSTA. — « A' termini delle vigenti dispo-
sizioni relative agli esami di abilitazione all'inse-
gnamento della stenografia (Regio decreto 29 lu-
glio 1919, n. 664; Regio decreto 31 agosto 1910, 
n. 821; Regio decreto 7 dicembre 1913, n. 1442) 
gli esami stessi possono essere dati unicamente 
.con i seguenti sistemi di scrittura: 

i° Gabelsberger-Noe ; 
20 Pitmann-Francini; 
30 Taylor; 
4° Michela; 
50 Meschini. 

« Nello schema di regolamento elaborato nei 
1915 si proponeva che gli esami potessero darsi 
non solo con i sistemi sopra indicati ma anche 
con quegli altri che ottenessero il riconoscimento 
ufficiale « per i loro caratteri scientifici, didattici e 
pratici ». Tale regolamento non potè essere tra-
dotto in provvedimento concreto non essendo stati 
i concetti cui era ispirata la Commissione mini-
steriale che lo aveva formulato approvati dalla 
Giunta del Consiglio superiore; donde la sospen-
sione per parecchi anni degli esami di abilita-
zione. 

« In questo anno il Ministero dell' istruzione, 
su richiesta del Ministero dell'iridustria, ha dato 
il suo assenso a che venisse bandita una sessione 
di esami per l'abilitazione alla stenografia ; ma 
naturalmente tale sessione non si potrà svolgere 
se non con le norme vigenti e quindi non potrà 
essere ammesso l'uso del sistema « Cima », patro-
cinato dall'onorevole interrogante. 

« La questione del riconoscimento dei vari si-
stemi sarà ripresa contemporaneamente in esame 
dovendosi ora provvedere a tutta la materia delle 
abilitazioni ad insegnamento in seguito ad esami. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C A P O R A L I ». 

Maffi. — Al ministro della guerra. — « Per 
sapere se accingendosi ad attuare il passaggio 
dei suoi istituti antitubercolari all'Amministrazione 
civile, l'Amministrazione militare abbia provve-
duto, e come, ad assicurare l'assistenza ai militari 
attualmente in cura presso gli stabilimenti funzio-
nanti come militari : nel caso particolare come e 
dove intenda collocare convenientemente gli uffi-
ciali ricoverati sino ed ora nell'ospedale di Viggiù, 

e se non sia possibile continuare loro l'assistenza 
in detto ospedale sino a quando non sia assicu-
rato altrove conveniente ricovero e cura ». 

R I S P O S T A . — « Il p a s s a g g i o a l l ' A m m i n i s t r a -

zione civile della gestione degli istituti militari 
antitubercolari di cura venne proposto, sulla fine 
del decorso anno, da una Commissione apposita-
mente istituita e composta di delegati dei Mini-
steri e degli enti interessati all'assistenza dei tu-
bercolosi. 

« Approvata la proposta del Governo, in se-
guito ad accordi intervenuti fra questo Ministero 
ed il Ministero dell'interno, si è stabilito che la 
sistemazione degli infermi - già tutti riformati, o 
assai prossimi alla riforma - ricoverati negli sta-
bilimenti ancora gestiti dall'Amministrazione mi-
litare, debba avvenire gradualmente nei vari isti-
tuti della Croce Rossa Italiana e negli ospedali 
civili, a seconda della disponibilità dei posti. 

« Il Ministero dell'interno ha già indicato quali 
sono gli ospedali idonei alla speciale funzione. 

« Per quanto riguarda la soppressione dell'ospe-
dale di Viggiù, è da osservare che essa non è in 
relazione al piano di sistemazione suindicata, ma 
si riferisce ad un provvedimento impostoMa ne-
cessità civili, e verrà effettuata con le stesse norme 
sinora seguite in casi consimili, e cioè trasferendo 
gl'infermi in luoghi di cura similari, gestiti dal-
l'autorità militare. 

« Tale provvedimento, essendo il sanatorio mi-
litare di Viggiù istituito nell'Ospedale civile Ma-
donna della Croce, si sarebbe dovuto effettuare 
già da parecchi mesi ; ma ora è reso urgente, non 
solo dal danno che dalla sua conservazione de-
riva alla popolazione civile, ma anche da una 
circostanza testé verificatasi che ne impedisce l'ul-
teriore funzionamento. 

« Infatti, a prescindere dall'enorme costo del 
mantenimento, rappresentato per ogni infermo da 
una spesa giornaliera di lire 40, l'assuntore del 
vitto sin dall'aprile decorso, ha manifestato, per 
suoi interessi privati e motivi di salute, l'im-
possibilità di continuarne la gestione ; e non si è 
trovata altra persona disposta ad assumerne 
l'impegno. 

« Dato ciò, e considerate le gravi difficoltà di 
rifornimento, dovute all'ubicazione dell'ospedale, 
le reiterate insistenze per la restituzione dei locali 
ed il limitato numero dei degenti, la soppressione 
in parola rappresenta una reale necessità che non 
consente dilazione. 

« E stato, pertanto, disposto che gli infermi 
siano trasferiti all'Ospedale Regionale di Porta 
Furba in Roma, ed al Campo Climatico di Anzio 
quelli sanatoriabili. 

« Si è pure provveduto perchè possano essere 
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inviati al Sanatorio Umberto I di Prasomaso., in 
base alla convenzione esistente, quelli fra' i sud-
detti infermi pei quali risultasse controindicato il 
clima marino. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C i A P P I » . 

Maffi. — Al ministro della guerra. — « Per 
sapere come egli giustifichi e Scusi il fatto che 
gli ufficiali medici prestanti servizio militare fuori 
del territorio del Regno o nelle colonie non pos-
sano regolarmente fruire delle disposizioni diverse 
circa il congedamento, sicché, ad esempio, trovansi 
tuttora in Libia ed in Albania ufficiali medici del 
1891-92, mentre del congedamento poterono gio-
varsi regolarmente i loro colleghi della medesima 
classe, adibiti in patria a servizi meno gravosi e 
meno pericolosi ; per sapere se sia vero che i giu-
sti reclami contro simili disparità di trattamento 
rimangano sistematicamente senza risposta; per 
apprendere chi sia responsabile di questo disor-
dine, ed in qual modo e da chi dovrà essere com-
pensato il danno ingiustamente arrecato agli inde-
bitamente trattenuti in servizio ». 

RISPOSTA. — « Il congedamento delle varie 
categorie di ufficiali è sempre contemporanea-
mente ^esteso sia a quelli prestanti servizio nel 
territorio che agli altri impiegati delle colonie ed 
in genere nelle zone d'oltremare. Però il disim-
pegno di questi ultimi si effettua qualche volta 
con maggiore difficoltà sia per la più modesta di-
sponibilità di mezzi di cui gli enti interessati di-
spongono per la loro sostituzione, quando occorra, 
ed anche per la lunghezza delle vie di comunica-
zione che ritarda i movimenti. 

« Infatti per un gruppo di ufficiali medici delle 
classi 1891 e 1892 l'invio in congedo dall'Albania 
fu ritardato perchè quel Comando truppe, mal-
grado la riduzione .progressiva dei servizi, non 
riusciva, per la ripresa della campagna antimala-
rica, a disimpegnarlo senza sostituzione. 

« Ad essa provvide questo Ministero, dopo 
averne accertata la misura strettamente indispen-
sabile, sicché nessuno dei detti elementi è ora più 
trattenuto in quel settore, meno uno pel quale 1 
occorreva la sostituzione di elemento specializ-
zato, giàfpredisposto. 

« Anche dalla Libia furono rimpatriati tutti 
gli ufficiali medici del 1891 e 1892. 

« Il ritardo in parola non è imputabile ad al-
cuno, ma alle esigenze stesse del servizio, spe-
cialmente di quello tecnico che per la progressiva 
smobilitazione procede con ritmo più lento nella 
sua trasformazione, anche perchè le riduzioni in 
questo campo sono compatibili solo quando la 
forza alle armi sia stata proporzionalmente già 
•ridotta. Peritali ragioni questo Ministero, nel de-

terminare il congedamento di ciascuna categoria 
di ufficiali, prestabilisce delle riserve per i ritardi 
o le sospensioni che possano eventualmente col-
pire qualche gruppo di essi. Però fu sempre pre-
murosamente risposto ai reclami ed alle sollecita-
zioni delle famiglie interessate, come è costante 
norma di questo Ministero. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I » . 

Marescalchi. — Al ministro deir istruzione 
pubblica. — « Per sapere se non creda conve-
niente emanare presto disposizioni per mantenere 
anche quest'anno l'esonero dagli esami nelle classi 
elementari III e IV, visto che la dispensa si è 
mantenuta nelle scuole medie e che ragioni didat-
tiche, di opportunità, di igiene e sociali consi-
gliano di accordare tali facilitazioni pure agli al-
lievi delle scuole elementari i quali sono richiesti 
nel mese di luglio a dare assistenza nei lavori 
agricoli, e, d'altra parte, non dovrebbero essere 
tenuti, a differenza dei giovanetti delle scuole 
medie, sotto l'incubo degli esami in una stagione 
caldissima ». 

RISPOSTA. — « Il Ministero ha già dato corso 
ad appositi provvedimenti, che saranno tra breve 
emanati, per la proroga al corrente anno scola-
stico delle speciali disposizioni luogotenenziali 
adottate in questi ultimi anni riguardo agli esami 
e agli scrutimi nelle scuole elementari e popolari» 
disposizioni che prevedono appunto il beneficio di 
cui è oggetto l'interrogazione stessa. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C A P O R A L I ». 

Marescalchi. — Al ministro dei lavori pub-
blici. — « Per sapere come possa conciliarsi colle 
indispensabili esigenze del traffico e della fornitura 
di prodotti speciali agricoli la disposizione del 
decreto 4 maggio, n. 280, che vieta le spedizioni 
a distanze inferiori a 20 chilometri e che per i 
moltissimi paesi che non hanno altro modo di tra-
sporto corrisponde ad una vera proibizione di 
commercio, dannosissima all'economia nazionale ». 

RISPOSTA. — « Assicuro l'onorevole interro-
gante che per mitigare il provvedimento restrit-
tivo pei trasporti a distanze inferiori ai venti chi-
lometri, i competenti uffici esecutivi sono stati 
autorizzati a concedere deroghe al provvedimento 
stessso in tutti i casi in cui pqr le cqndizioni delle 
strade e per la mancanza di mezzi di trasporto 
ordinari, se ne riconosca la necessità. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I ». 
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Marescalchi. -— Al ministro dei lavori pub-
blici. — « Per sapere le ragioni dello sciopero 
dei ferrovieri del deposito di Casalmonferrato, scio-
pero iniziato il 16 maggio e che paralizza la vita 
cittadina, e per conoscere quali provvedimenti 
siano stati presi ». 

R I S P O S T A . — « Lo sciopero scoppiato a Casa 
Monferrato il 15 maggio scorso ha avuto origine 
dalla viva agitazione da tempo esistente a quella 
stazione contro l'applicato Genovese Amilcare (già 
del Sindacato ferrovieri italiani ed ora apparte-
nente all'Associazione Sindacale) rimasto in ser-
vizio durante lo sciopero del gennaio scorso. 
Questi nel marzo passato, ritirando presso l'Uf-
ficio veicoli di Casale Monferrato una cartolina a 
lui diretta, sulla quale una mano ignota aveva 
scritto la parola « krumiro », sarebbe uscito a viva 
voce in frasi di risentimento e di offesa verso il 
personale che partecipò allo sciopero del gennaio. 

« Giunta notizia dell'incidente e dell'agitazione 
susseguente venne disposta una immediata inchie-
sta. Gli avversari del Genovesi appartenenti al 
Sindacato ferrovieri italiani, pretendevano l'allon-
tanamento immediato del Genovese, o, quanto 
meno, che all'inchiesta assistesse un agente dele-
gato dalla massa del personale. Fu opposto che 
non si potevano accettare tali imposizioni, neces-
sitando di dar corso ad un regolare procedimento 
che si sarebbe svolto nelle forme più sicure det-
tate dal regolamento personale, senza la necessità 
della presenza di estranei. Avendo poi il Geno-
vese richiesto ed ottenuto un periodo di congedo 
ed essendo stato assente in seguito da Casale per 
ragioni di servizio, il fermento si sopì per qualche 
tempo. 

« L'agitazione venne ripresa il 15 maggio scorso 
quando l'applicato ritornò a Casale e si manifestò 
sotto forma di sciopero. 

« Allo stesso parteciparono il personale di sta-
zione, dei treni, di macchina, di officina e di 
linea, salvo poche eccezioni ed in particolare salvo 
il personale dirigente ed amministrativo della 
stazione. 

« Appena verificatasi la sospensione del lavoro, 
si provvide subito all'effettuazione di un servizio 
ridotto adibendovi funzionari, personale d'ufficio 
debitamente abilitato ed agenti rimasti in servizio. 

« Di fatti fin dal giorno successivo era assicu-
rata una coppia di treni viaggiatori su tutte le 
linee facenti capo a Casale ; nello stesso tempo fu 
provvisto alla sospensione dell'accettazione merci 
per Casale loco e transito e venne disposto per 
l'inoltro dei trasporti in corso di viaggio per altre 
vie rimaste libere. 

« Intanto il personale scioperante incominciava 
a sentire il nessun fondamento delle sue pretese 

ed il 17 maggio scorso domandava di pòter con-
ferire col capo compartimento. 

« Questi non mancò di fare nuovamente pre-
sente la necessità di un'immediata ripresa nor-
male del servizio prima della disamina della mi4 

glior soluzione della vertenza, ed ottenne infatti 
che alle sedici dello stesso giorno 17 venisse ri-
preso il servizio normale. 

« In seguito a ciò il giorno 18 il capo com-
partimento ricevette i rappresentanti del perso-
nale. I colloqui coi rappresentanti del personale 
di Casale e del Sindacato ferrovieri italiani, col-
l'applicato Genovese e coi rappresentanti dell'As-
sociazione sindacale si protrassero per due giorni 
e la vertenza venne risolta pacificamente colla di-
chiarazione formale da parte del Genovese che le 
parole vivaci da lui pronunciate erano dirette esclu-
sivamente all'anonimo autore dell'atto scorretto 
ed ingiurioso e non potevano nè dovevano essere 
interpretate altrimenti dai suoi compagni di lavoro 
che egli non aveva inteso nè intendeva offendere. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I ». 

Mes chiari. — Al ministro dell' istruzione pub-
blica. — « Per sapere se non ritenga doveroso e 
urgente provvedere al regolare funzionamento del-
l'Istituto tecnico di Assisi ove mancano i titolari 
delle cattedre di chimica, storia, ragioneria, scienze 
naturali, alle vacanze delle quali oggi si provvede 
con supplenti saltuariamente distaccati da Perugia 
e da Urbino, che insegnano poco e male ». 

R I S P O S T A . — « Nell'Istituto tecnico di Assisi, 
formato dalle sole sezioni « commercio-ragione-
ria » e « agrimensura », non esistono cattedre di 
ruolo di chimica e di storia naturale. 

« Il Ministero pertanto non può provvedere 
all'insegnamento di dette discipline con professori 
di ruolo, perchè ad esso invece debbono di re-
gola, provvedere le autorità scolastiche locali, con 
insegnanti del luogo. 

« Della cattedra di storia e geografia è tito-
lare il professore Greco Menandro, presentemente 
in aspettativa per ragioni di salute e alla sostitu-
zione di lui fu, a principio dell'anno scolastico, 
provveduto nominando il supplente, professore 
Tommaso Angiari, che risulta tuttora in servizio. 
Alla cattedra, vacante, di computisteria e ragio-
neria fu del pari provveduto, all'inizio dell'anno 
scolastico, col supplente professore Carlo Rosati, 
il quale ha di recente abbandonato il servizio, a 
causa di malattia. Il Ministero, non avendo a sua 
disposizione aspiranti alla supplenza di detta di-, 
sciplina per lo scorcio del corrente anno scolastico^ 
ha autorizzato il preside a provvedere, con ele-
menti locali e si riserva di coprire con personale 
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di ruolo la cattedra in parola, qualora in occa-
sione del prossimo movimento generale essa venga 
richiesta da insegnanti di carriera. 

« II sottosegretario di Stato 
« C A P O R A L I ». 

Pi lat i . — Al ministro dell'istruzione pubblica. 
— « Per conoscere se non creda opportuno inter-
venire presso l'Amministrazione scolastica di Bari 
ove, pur essendovi il 70 per cento di analfabeti, si 
lasciano, come a Ruvo, i maestri senza far le-
zione per mancanza di aule, mentre il nuovo edi-
ficio scolastico© costruito da oltre quattro anni tro-
vasi tuttora inutilizzato solo perchè mancante di 
porte e finestre ». 

RISPOSTA. — « Su quanto è oggetto della in-
terrogazione si son chieste sollecite informazioni 
al Regio provveditore agli studi di Bari, per quei 
provvedimenti che siano possibili. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C A P O R A L I ». 

S a l v a d o r ! Guido. — Al ministro delta guerra. 
— « Per conoscere, se intenda conservare le strade 
militari esistenti nei comuni di Bienno, Berzo-Demo, 
Paisco e Loveno, Malonno, Saviore, Monno, Edolo, 
Incudine, Vezza d 'Oglio, Vione, Tenni, Villa d'AL-
legno, Pontagna e Ponte di Legno siti in Valca-
monica (provincia di Brescia). 

« Tali strade essendo costruite sopra fondi 
comunali e di proprietà privata, si desidera sa-
pere se dovranno conservarsi o meno. 

« In caso negativo a quando l'esproprio ». 

RISPOSTA. — « Delle strade costruite durante 
la guerra in Val Camonica dall'esercito operante, 
nessuna dovrà essere conservata nell'interesse di 
questo Ministero, perchè è venuto a mancare il 
loro carattere militare : in conseguenza esse in 
/base al decreto luogotenenziale, n. 295, dell'8 giu-
gno 1919, vengono consegnate al Genio civile che 

.dovrà provvedere alla relativa manutenzione e 
classificazione in relazione alla loro importanza, 
decidendo inoltre circa l'abbandono di quelle che 
non risultassero di pubblica utilità. 

« Non è possibile indicare a chi spetterà lo 
• esproprio dei sedimi delle strade da conservare e 
il pagamento dei danni arrecati alle proprietà per 
la costruzione di quelle che saranno abbandonate, 
essendo in corso pratiche fra questo Ministero e 
-quello dei lavori pubblici : pratiche che presto 
saranno definite. 

« Il sottosegretario di Stato 

« C i APPI ». 

Sandrini . — Al ministro delle finanze. — 
« Per conoscere se sia rispondente a verità il fatto 
che nella revisione delle tabelle organiche dèi fun-
zionari dei monopoli industriali, autorizzata con 
Regio decreto, n. 1971, del 23 ottobre 1919, la 
Direzione generale dei predetti monopoli abbia 
proposto l'elevamento di lire 1,300 sugli stipendi 
degli ispettóri, ed ha portato soltanto un lieve au-
mento su quelli del personale direttivo, esecutivo, 
tecnico ed amministrativo ; e se non sia i-l caso di 
un provvedimento immediato e riparatore che ri-
stabilisca la preesistente equiparazione tra le di-
verse categorie e di ammettere la partecipazione 
alla revisione delle nuove tabelle dei rappresentanti 
delle categorie medesime ». 

RISPOSTA. — « Nessuna modificazione è in 
corso né è stata proposta per gli stipendi degli 
ispettori centrali e degli ispettori compartimentali 
dell'Amministrazione dei monopoli industriali. 

« Per i detti gradi, come per tutti gli altri del 
personale della detta Amministrazione, resta ferma 
la perequazione risultante dai quadri di classifica-
zione degli stipendi stabiliti nel ruolo tecnico e 
speciale approvato con decreto luogotenenziale 
19 giugno 1919, n. 1068, e dall'articolo 7 delle 
disposizioni generali annesse al ruolo stesso, pere-
quazione che quanto ai soli gradi parificati a quello 
di direttore capo di divisione .è stata successiva-
mente integrata dal Regio decreto-legge, n. 2231, 
del 27 novembre 1919. 

« Il sottosegretario di Sialo 

« A M E N D O L A », 

Sici l iani. — Al ministro della guerra-. 
« Per sapere se non ritenga equo estendere il be-
neficio di poter far passaggio nell 'Arma dei cara-
binieri Reali, ove concorrano gli altri requisiti, an-
che agli ufficiali di complemento delle classi 1888-
1889 in sopra che abbiano prestato un decennio 
di ininterrotto servizio militare, partecipando alla 
campagna italo-turca e italo-austriaca, attualmente 
esclusi per limiti di età da tale benefizio ». 

RISPOSTA. — « Non si ritiene opportuno di 
modificare il limite massimo di età di 28 anni sta-
bilito per il passaggio nell 'Arma dei carabinieri 
Reali dei tenenti di complemento delle varie armi, 
ammettendo a concorrervi ufficiali delle classi 1888-
1889 e anche più anziani che abbiano determinati 
requisiti di servizio militare. 

« Il detto limite di età fu imposto per neces-
sità organiche dell 'Arma dei carabinieri Reali, p e r 

rifornire cioè i quadri di elementi giovani che ab-
biano la possibilità, progredendo nella carriera, di 
giungere ai gradi superiori. 

« Consentendo invece il passaggio ad ufficiali più 
inoltrati negli anni, questi sarebbero colpiti dai li-
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miti di età ed eliminati quindi dal servizio perma-
nente, prima di compiere la normale carriera, di 
modo che, verrebbe a difettare la scelta ed il ri-
fornimento pei gradi più elevati, e d'altra parte 
si creerebbe ai detti ufficiali una condizione che 
non permetterebbe loro di liquidare una sufficiente 
pensione. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I » . 

Targetti . — Al ministro dell'istruzione pub-
blica. — « Per conoscere le ragioni tecnico-didat-
tiche che hanno consigliato il recente provvedi-
mento col quale si concede ai candidati privatisti 
alle licenze da scuole medie la libera scelta della 
sede di esame, ripristinando così un sistema che 
dette già luogo a gravi inconvenienti é scandalosi 
abusi e confermando l'indirizzo da tante parti de-
plorato di continue facilitazioni esiziali alla serietà 
degli studi ed anche all'educazione morale dei 
giovani ». 

R I S P O S T A . —- « L'esperienza di questi anni ha 
dimostrato che tutte le garanzie formali richieste 
da leggi e da regolamenti per evitare la scelta da 
parte del candidato privatista della sede da lui 
preferita erano inefficaci o almeno erano rese tali 
dalla facilità con cui qualche volta con dissimulata 
frode la norma veniva elusa. D'altro canto la sede 
obbligatoria di esami si risolveva in un aggravio 
notevole di spesa per gran parte delle famiglie 
della piccola borghesia alle quali era tolto di poter 
mandare i giovinetti in quelle città nelle quali per 
la presenza di persone di famiglia o di conoscenza 
la spesa del mantenimento dell'alunno si presentasse 
meno gravosa. 

« Si è ritenuto opportuno eliminare questa con-
dizione di cose particolarmente sfavorevole per le 
famiglie disagiate della borghesia; ciò si è fattq 
circondando il provvedimento di tali cautele do, 
dare una garanzia di serietà degli esami superiore 
a quella che attualmente si cerca di ottenere con 
restrizioni che si risolvono in atti puramente for-
mali 

« Mentre infatti da un lato si propone di to-
gliere per l'esame dei privatisti l'obbligatorietà 
della sede, dall'altro, ad evitare facili affolla-
menti negli ultimi giorni, si richiede che la di-
chiarazione della scelta della sede avvenga entro 
^ 31 maggio (per il corrente anno, in via ecce-
zionale, per il 15 giugno) ; si chiede che alla do-
manda di ammissione agli esami sia unita la di-
chiarazione del luogo di provenienza del candidalo 
e dell'Istituto privato in cui ha studiato, si richiede 
infine che l'iscrizione dei privatisti nelle varie scuole 
venga data immediata notizia al Ministero. 

« E quest'ultima una garanzia che finora non 
si aveva; ed è la maggiore che possa essere de-

siderata perchè consente al Ministero di vigilare 
attentamente l'andamento delle iscrizioni e di in-
viare in tempo debito un Regio commissario in 
quegli istituti nei quali o per il numero degli 
iscritti o per la loro provenienza si ritenga possa 
essere necessaria l'opera di controllo sulle opera-
zioni di esame. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C A P O R A L I » . 

Turano. — Al ministro del tesoro. — << Per 
sapere se ha notizia della deplorevole lentezza con 
cui si svolgono presso la dipendente delegazione 
di Caserta, le operazioni inerenti alla liquidazione 
delle pensioni di guerra per gli aventi diritto nella 
provincia di Terra di Lavoro, e che risulterebbe, 
in gran parte dovuta al numero esiguo del perso-
nale, in confronto delle relative esigenze. 

« Quali provvedimenti intenda adottare per 
ovviare, al più presto, al grave inconveniente i cui 
effetti si volgono a tutto danno delle famiglie dei 
gloriosi caduti ». 

R I S P O S T A . — « Sono note a questo Ministero 
le difficoltà con cui si svolge presso la Delega-
zione del tesoro di Caserta il servizio delle pen-
sioni di, guerra e all'intento di rimuoverle non si 
è mancato di assegnare al detto ufficio, in rin-
forzo del personale addettovi, nuovi elementi. 

« Senonchè, anche dalle informazioni fornite 
dall'ispettore ripetutamente inviato a Caserta per 
accertare il vero stato delle cose, questo Ministero 
ha potuto formarsi il convincimento che il meno 
regolare funzionamento di quella Delegazione del 
tesoro dipende, almeno in parte, da qualche defi-
cienza nella direzione di detto ufficio. Sono perciò 
prossimi ad adottarsi provvedimenti intesi ad in-
tegrare e rafforzare la direzione medesima, con 
che si confida che tutti i servizi, compreso quello 
delle pensioni di guerra, potranno riprendere il 
loro normale funzionamento. 

« Comunque, sono intanto state rivolte vive 
raccomandazioni al titolare della Delegazione per-
chè dia ogni opera di interessamento, assieme al 
dipendente personale, per diminuire l'arretrato for-
matosi nel servizio delle pensioni di guerra, va-
lendosi, ove occorra, anche dell'opera di funzio-
nari di altri uffici locali in ore straordinarie. 

« Il sottosegretario di Stato 
« A G N E L L I » . 

Vallone. — Al ministro dei lavori pubblici. — 
« Per sapere se, uniformandosi ad un sacro prin-
cipio di equità e giustizia distributiva, non creda 
opportuno di revocare la disposizione che limita 
la spedizione di merci per ferrovia ai 300 km., 
disposizione che in generale costringe, artificial-
mente, l'attività commerciale in zone più ristrette 
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e meno redditizie ed in particolare si traduce e si 
risolve in un danno economico molto rilevante 
nei riguardi del Salento che dai grandi mercati di 
produzione e di consumo è separato da non brevi 
distanze ». 

i 
RISPOSTA. — « Informo l'onorevole interro-

gante che il provvedimento che limita a 300 km. 
il percorso di trasporti di talune merci è stato 
imposto dalla necessità di risparmiare carbone fos-
sile e di permettere una più intensa utilizzazione 
dello scarso materiale da carico disponibile. 

« Tale provvedimento è però stato applicato alle 
sole merci che possono essere ^acquistate o smal-
tite in località non troppo lontane da quelle di 
produzione o di consumo e colpisce ugualmente 
tutte le regioni d'Italia e non in modo particolare 
il Salento, pel quale, ovviamente, non potevasi 
fare eccezione alla massima generale. 

« Finché persisteranno le attuali difficoltà di 
esercizio non è possibile revocare il provvedi-
mento ; ne viene però temperato il rigore non 
mancando di autorizzare, su richiesta degli inte-
ressati, opportune deroghe a favore di quei tra-
sporti di merci per le quali venga dimostrata la 
effettiva necessità di ammetterne l'effettuazione per 
un percorso maggiore. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R T I N I ». 

Zanardi. — Al ministro della guerra. — « Per 
sapere se sia conforme ai più elementari principi 
di umanità il mandare per ragioni politiche in 
Libia soldati affetti da malaria, come è avvenuto 
a Bologna nel 30 Genio ». 

RISPOSTA. — « Il Ministero della guerra si è 
sempre astenuto dall'ordinare o semplicemente dal-
l'autorizzare l'invio in Libia di militari che risul-
tassero in condizioni di salute non buone e tali 
da essere pregiudicati dal soggiorno in quella 
colonia. 

« Se pertanto qualche militare nelle condizioni 
suddette è stato inviato in Libia, ciò deve essere 

evidentemente avvenuto perchè all'autorità che ha 
provveduto pel trasferimento non constava che la 
salute del militare potesse ricevere pregiudizio dal 
clima della colonia. 

« Ad ogni modo se vi sono attualmente mili-
tari che per ragioni di salute non possono tolle-
rare quel clima, nulla vieta che le autorità mediche 
militari li propongano pel trasferimento ad altra 
sede, con le modalità previste dal paragrafo 616 
dell'istruzione complementare al regolamento sul 
reclutamento. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I ». 

Zanzi , ed altri. —- Al viinistro della guerra. 
— « Per sapere se sia vero che in seguito alla 
soppressione del Corpo • d'Armata di Alessandria 
il Governo stia trattando con privati per la ven-
dita di stabili già d'uso militare, e se non ritenga 

"invece, nell'interesse pubblico, più opportuno di 
trattare direttamente con l'Amministrazione muni-
cipale di Alessandria, la quale è disposta di acqui-
stare i detti stabili per sopperire agli impellenti 
bisogni dell'edilizia municipale ». 

RISPOSTA. — « Il Ministero della guerra non 
sta trattando con alcuno per la vendita di stabili 
finora di uso militare e che, in seguito alla sop-
pressione del Comando del Corpo d'Armata di Ales-
sandria, potranno rendersi disponibili in quella città. 

« Sono invero pervenute al Ministero varie do-
mande di enti pubblici, fra i quali anche il Mu-
nicipio di Alessandria, e privati per la cessione di 
detti fabbricati, ma nessuna decisione è stata fi-
nora presa circa la possibilità di tale cessione da 
parte dell'Amministrazione militare. 

« Quanto poi alla destinazione futura degli sta-
bili in parola, essa, una volta che le autorità li 
abbiano dismessi, non è più di competenza del 
Ministero della guerra, ma di quello delle finanze, 
cui spetta appunto l'Amministrazione del demanio 
dello Stato. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I ». 


